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f EPADRON 
; C O L END VS S IMO. ' 

I 

I nuouo rillampol- 
Apologia dal PiNR 
colò Caufino preg- 
giatiflimo ornamé- 
to delle penne più erudite del 
noftro fecole comporta in dife* 
fa di fua Religione , & hò rifo- 
luto di raccomandarla alla^ 
protezione di V. S. Illuftrife. 
ficuro , che dalle calunnie de* 
Critici maldicenti fia per otte- 
nere vn fedele ricouero . H per 

^ A i di* 



dir'il vero , a chi ora doueua Io 
ricorrere , fe non a V.S. IHu- 
ftrifs- la quale tanto (ingoiar- 
mi e è affezionata aPP.del- 


la mpagnradiGIESV r ,&ìaI- k 
la verità in quefto libro dotta f 
& efficacemente dffefa? oltrè 
che per effere quefto libro vn 
teforo di mole piccolo , ma in- 
cftimabile di valore, tocca ad 
vn Griffo il difenderlo,qua!ea: 
punto non già nello fetido all* 
yianza de gli antichi faldati r 
ma nel proprio Sterna da VrS» 
Illuftrifs. fi porrà fcolpito * che 
ftringenelli fuo'arriglj vna pal- 
ma, pronoftico di quelle vitto-' . 
rie» che riporterà de gli affetti ' 
cattmatialFolTequio della ve- v 
rjrà , che in quefto libro sì no- 
bilmente trionfa ; per non dir* j 
altro delle fue rare virtù, moti- 
pi per altro efficaciffimi a d edi- 



carle 


carie queft*Opera>!e quali co- 
me tante gemme preziofe ri- 
ftrette nel di lei animo come io 
voi pregiatiffimogioiello,. alla.» 
villa di tutti sì nobilmete lam- 
peggiano ; perche qui potrei 
eflere tacciato con nota 
d/ : adulatore riconofcerein lei 
vn'amabile ^candidezza de'fuoi 
(inceri coftumi; vn'ammirabile 
riuerenza vertale perfette » e 
cofe dedicate al culto Diurno ; 
vna Sapienza Cetefte commu- 
nicatalend'e continuefueme- 
ditazioni dal vero fonte, & Au- 
tore d ogni fapere;vna incredi- 
bile liberalità verfo de* poueri^ 
in fora ma vna perfetta oflfer- 
f uatiza de > Diuini Comanda- 
| menti, & vnìnnocenza di vero 
Ifraelita ;ma tutte queftecon-» 
] altre móitiflime rra!afcio,auen- 
done di ciò feuero diuietodaU 

\ A4 la Tua 


- 8 * '' " # 4 

la fua Inèómpatlàbile tnodcflii^ 
la quale vuole più tofk) meri- 
tare, chefentirele proprie Io- 
di. Que (la feconderò col ta- r 
cète, purché ella accetti in vn 
tributo sì tenue di mio ofle-; 
quio il preziofo teforo d’vno^ 
fpiritocosì grande : e mentre 
di ciò con ogni inftanza la fup. 
plico, redo 

Di V. S. llluftrifs* 
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PER I PADRI 

Della Computi Giesù. 

ALLA REGINA 
leggente di Francia* 
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* fnfàncabil zeIo> 
che moftra la_*? 
M- V. io tutto 
quello che riguar 
_ da il bene > la pa- 

ce >6cil Pipofo de* 0 Tuoi /addi- 
ti y vnito alla dolcezza dei Tuo* 


Marito , fa che i più timidi po£- 
fino- fènza timore accoftarfe- 


gli >e che non fe gli auuidnino 
giammai lenza confolatione gli 
afflitti. 

Quefta affabilità, ch’è altret- 
tanto naturale alla M. V. quan- 
to fono i raggi al Solere che ri- 
pofa *u 1 fuo cuore *comc (opra. 

A 6 il 


i l Apologia per i TP» < 
il più caro T rono , c’habbia , aì- 
tro penderò non hà , per quanto 
•poflono permetterlo, c la condf- 
rione de i tempi , e la neceflìtà 
de i negot ij , che render tutto il 
mondo felice : E fe i Monarchi I 
haueflero così libero il potere» 
come hanno iTvolere, noi hora h 
altro non hauereflìmo di ogni 
mi feria > che la memoria, & il 
nome. t r i 

Le vigilanze di V.M^ del fuo 
faui jffimo Configlio, che da per 1 j 
tutto s’eftendono , fono arriuate 
fin a noi , e ci hanno fatto pro- 
uare sì altamente gli effetti del- , J 
ia fua protettione , che rifenten- 
done in tanti cuori vna gratitu- 
dine immortale , non habbiamo 
vna fola lingua , che degnamen- 
te efprimer la poffa . Onde modi 
da quefto imploriamo con pie- 
-na libertà il poter della M. V.p 
poi ch’ella hà di già preuennto 
le noftre preghiere, ferrando 
^orecchie, quando apriua con- 
tro di noi la fua bocca la male- 
*dicenza,egli è ben giufto,che fe- (■' 
giriamola fua bontà co’ nofici 
iingratianaenti»e che honoria- 
: /k 

* ■» ùl 
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Della Comp di Gioii, 13 
mó il Tuo gindicio , con li fplen- 
dori della verirà . 

Aggiungo , che come fra i piu 
gcaui negotìj del filo Statò , che 
occupano si degnamente il vi- 
< gore de* fuoi penfieri s’è coni- 
piacciuta chiamare i noftri PP. 
nel Tuo Palazzo Reale, perdio 
chiararli la fua volontà, Se interi, 
dere le cagioni di quello tumul- 
ato, che s’è folleuato contro di 
noi , così la prudenza ci obliga 
rendere vn’elattilfimo cóto non 
folo delle acrioni noftre , ma an- 
cora delle noftre fofferenze . 

‘-I L’vfo , c’h abbi amo fatto alla 
patienza de* noftri mali, ci h£ 
fatto differirei noftri lamenti liti 
qui j ma poiché gli oltraggi di 
J coloro , che ci perlèguitano , Co r 
no lenza mifura, non è ragione-» 
oolefia il noftro filentio lenza 
|; diferettione , ben fpeffo l’impu- 
denza £à paffar la modeftia per 
delitto, e vuol perlaader.e non ^ 
i effer lenza mancamento , ò feo? 

za lo (petto, quella caula ch’è 
lenza difefa . 

Se quella noftra Ionga , e ta- 
[ • loffereaza d’ingiurie no$L* 

' "S fojffc 

è •* l 


ÌU ■ Apilogia ter tPP- 

fotte di pregiuditio al pubhWH 
vokwlerìffiino kfopponareflì- 

jnofenzareplksvtnae.ha.n- 

ioto a teitninc la violenza del: 
nofttf nemici» che non poflìa- 
mo dittìmulare »fenza tradite il 
nofito-minìfteriorH quale ci vie» 
comandato da SiPaolo dt hono- 
tare *e vulnerare la colcienza du 
-coloro, che <t ccmfidanoiaeUa 
«olirà dottrina; di moda cnC-> 
fiàma poftl in quella neceffita, 
che nonpoflféima parlare lenza 
«cnasnè^acere lenza Icandalo- 
V. M- beantemente cono- 
f:e la {inceriti del mio ferito,* 

di turni miei porta me niellasi 

che più torto porta il ramo d*}- 
Uno in bocca, per vmr r cuori», 
che coltello per diuederlmo li 
dirèicome alianti a Dio, con-*, 
ogni forte di verità, fenza offen- 
dere alcuno, il punto di qoeftQ 
negotio» che va cosi diueria. 
mente agitando i penfieti» ac- 
ciaia Tua prudenza vi poma,-, 
trettanta rimedio» quanto-di e» 
2 fuo cuore vi hà contribuito di 
compadrone- 

E* bea cofe titaniche iO)la- 

/ — fUFtU 




Velia Comp. di Gìesu. i $ 
mente per noi fembri immorta- 
le la calunnia ; per tant’altri ce- 
de al raggio della verità , fugge 
dopo effer conuinta > & al gioì;- 
no che l’abaglia s’afconde j,ma 
per noi dopo effer rouinata fin- 
comoda, nella fila vecchiezza 
ringiouenifce y c dopo la morti? 
rifiifata y reftiamo fiupiti come 
l'attioni che ci fono appoffe, do 
po effer fiate refiura te dalla for- 
za inuincibile della verità , dopo 
effer dare contradette dall’efpe- 
rienza, refe bugiarde dairòpere 
nofire,econiTinte di falfità dai 
fnperiori , ritornino sù' i mede- 
fimi paffi, e che coloro, che le ^ 
pubficano pietendino credito, in 
vn negotio,dal eguale non- delio- 
no afpettare, che confufione - 
Io non voglio replicare quf r 
quanto habbiamofopporraro, il 
che è più facile a noi di feor dar- 
ci yche amplificarlo ; parlo ferì ad- 
irante di' quanto e pa flato da_^ 
vn’anno in quàjdopalamalatia* 
e morte del Ré vofiro carifirno 
Spolo, di gloriofa rnemoriZTqua- 
dò vedédo inoffri nemiri eftin* 
gjaere illumedella fwa vita,han- 


t6 v? àpologìà peri pp. 
noverato di terrbarc più faci!- 
mente larìoftranon confideran- 
no, che viuetia,e ci protegeua 
nella per fona di V. M. 

Nel mefe auanti quello, che ci 
è fiato per la Tua morte , così fti- 
■nefto, apunta vn Mercórdì San- 
to, nel quale coloro c ? hanno 
spunto di fentimento Chridiano> ! 
Gettono a baffo quella della ve- 
detta , e fi riconciliano con i le*- 
,: ro nemÌGÌ,alcuni particolari del- 
'■TVniuerfKà di Parigi,effendofi 
leparati del reduce del loro cor- 
po , ci fufeitorono vna calunnia 
affai ridicola nella foftanza , ma 
4àngninofa ne gli effetti . 

Si feruirono deii’occafione ài 
-yna mìferabile , & incommoda 
Cagione , per caufa di vna grai*~ 
de , e ftraordinan*3 careftia di 
Grano» non fi fecero puntoci 
icrupulo feminar per il popolo 
tffer fiati i Gefuiti gli autori di ' 
quefta difgratia per il dine r tini & 
to del Grano, cffiaueano inniaro 
in Spagna.Gettomoa quefto ef- 
fetto de" biglietti per il Mercato» 
che guadagnauano col denaro i 
'pili auidi t tirauano gli affamati 


Della Comp. di Gìesu, i> 

col pane , fpingeuanoi più in(ó- ' 
lenti col loro proprio furore, a fi. 
ne di mouere vna feditone con- 
tro di noi.Erano inParigi in quel ' 
tempo , trattati come 1 comuni-» 
qàti , e come vittime di cfpiatio -2 
ne ; non vi era Strada , nè Piaz~* 
za, che per noi non vi fofle da 
per tutto vn laccio; incontraua-» 
mo in ogni luogo huomini fcn- 
za orecchie , ma si bene con le a 
bocche armate d ingiuria, e di 
fdegno per caricarci d’impreca- 
tioni, quelli alrre non erano, che; 
minaccie di ferro, fuoco , acqua, 
violenza , e percoffe > anda- 
uano a mettere le noftre Cafe a 
facco , le noftre vite al fuoco , &r 
alle ftiagi , Ce la bontà del mor- 
to Rè non ci haueffe proueduto 
con lettere efprefle ferine a* ma., 
gtftrati , e le i notòri Signori del. 
Parlamento non haueflero con- 
forme la loro (olita giutòitia , & 
equità fententiato a fauorc del- 
la noftra innocenza per rompe- 
re il corfo di tutti qticfti difordi- ' VAnn » 
ni ; finalmente poi fi trottò, che i 4}.* 
Deputati di Saintonge , Poièbù, di 
e Guienna > haueuano ottenuto dprtig . 


>$r ivAfològUpeìi??, 
facoltà di trasportarle» e che noi 
me portauamo la pena * 

Perdoni Dio a quefta penerà, 
moltitudine, che dall’immagine: 
di yna falfa ingiuria irrorata, ina* 
fpri in quel tempo contro di notjj 
ella è molro piu innocente di con 
loro , che Phanno fetta feruire 
d’iArumento alla loro vendetta* 
Ecco qua ì noftri mancamenti j 
eccole loro inuetionij altro non< 
spacciano contro di noi per fa* 
tollare la loro pa Alone ogni pre-.; 
teftoiibafta,è buono ogni co»/ 
lore > ogni modo li {cimbra Icgic-i 
timo* l *✓ 

j, Tutta volta parrebbe ragion 
ne noi e , che coloro i quali non' 
hanno ancora perduto il fenii- 
mento d’huomo , e di Chrìftia-i 
no » rientra Aero in loro, mede-* 
fimi > e fi; ricorda Acro» che ftà 
fetitto nella Sacra Scrittura, che 
coloro»chc vicino’ le biade acce- 
dono carboni ardenti, d’onde 
Tuoi. P°* ne Se gue l’incendio >eil gua* 
11.6» • i f° no tenu ^ a tutto il da nna 
• benché non haueffera in tendo-» 
ne di nuocere ad alcuno . 

« - • Ne ceflauano colloro di fof- 
■ ' fiare 


I 




DelUCemp. di G ititi . 19 
Care nel fuoco appretto vn po- 
polo irritato dalia fa me, e (limo- 
lato dalla propria padrone , e 9 

thè vi reftaua più ? Se non ve* 
dere volatele fiamme , e feorre- 
re il fangae ? Quelle com.noc io- 
ni non Tempre (ì fermano doue 
fi crede delfina fin ire , ma paca- 
no dal particolare al publico , e 
dentro vna medefimfa mina s’in- 
\ oiluppano i felici , e gl’infelicf, e 
qnàdo ha prefo il furore il fomr- 
mpdel poterenorr lafcia più di- 
feernitnento alla ragione* 

Ekirrqite è potàbile 1 che** 
qnellir quali nelle loto fupliche 
fi Toner prefi cura de 1 piccoli fi- 
gliuoli , che pon fono per anche 
fiati animati dalla natura , e che 
hanno inrrapreia con sì gran ze- 
lo h difefa della caufa,e delle vi- 
ce loro contro gli Struzzi dei de- 
fértOjclae lafcianoandar a male, 
come dice il Profèta, i propri} 
pu l cini col Pa bbandonarli,po(fi- 
no concepire tant’odio, e crudel- 
tà, contro huomim fatti , e coni- 
piti>contro feraf di Dioiche mai fy 
l’hanno offefi , Se eflendo offefi 
perdonano, e pagano conforme 

il 


- 'io Apologia per i p p. 

il precetto di Dio per quelli mél 
defimi > che li perfeguitano . 

- Madama lodo Dio , che que- 
ft’anno la M. V. ci libererà dalla 
qui efp&fta accula » fe faranno 
bene efequiti li ordini fuoi nella 
gran prolusone delle vittnaglie> 
che hà fauo venire da paefi ftra- 
nieri, conisi giufta prcuemione> 
e sì caritatiuo penfiero . Sappia- 
mo , per quello, che afferma-* 
lui. Gìglio Firmico antico P. della 
Chiefa , che 1* Egiziani fecero 
G uleppe vn Dio lòtto nome di 
Ser’apis , per hauerlidato grano 
in tempo d i gran fame . N on^> v 
attribuiremo noi a V.M.il nome 
di Dea , perche ce lo prohibifee 
la nofìrà Religione , e lo detefta 
la fua pietà > ma la publicaremo 
bene per quella , che è 9 cioè per 
vna delle più niifericordiofej 
Principe ffe> che hoggi viuino 
{otto il Cielo , degna che la fac- 
cia Dio Madre del popolo dopo 
hauerla fatta Madre del Re. '> •• 
La ffeffa calunnia , che hnue- 
ua fatto i Gefuiti mercanti dj 
grano in Parigi , l*hà proclamati 
veditori di Caftori inCanadam 
^ per 


errare 
fro ph 






Dilla Ctntp. di G testi , if 
per vn rumore fuppofto,e publi- 
cato con atific/o , il quale poi c 
(lato difapprouato autentica- 
mente, e dichiarato fallò da'Sa L* 
cri direttori, e compagni della c ^ iar \ 
Compagnia della nuoua Fran tti>nsd * 
eia, i quali hanno refateftimor SaCtdfm 
nianza alla verità de’buoni por- ? 
tamenti de’noftri Padri, del loro tuLi* 
zelo, e trauaglio, e della edifica- ,* fi ne 
tione, che danno a tutta quella de la re 
puoua Francia . Ut di 

E' pqr cofa compaffioneuole* c * n de * 
che quelli buoni Padri che h: n - 1 * ***• 
po abbàdonato tutte ledolcez : . l6 * u * 
+ ze della vita per paflare il mare, l6 *& 
de entrare in vn Paelè in cui non 
pare, che vi fi a mai entrata Ia_*» 
natura, cercando fra l’horrore 
delle forefte, e fra rocche innac- 
ce (Ubili , anime per conquiftarle 
3 Dio,fopportando fopra le loro 
tede ogni rigore d’Ariajnon ve- 
dédo altro , che lepolcri di neuc 
abbiffi d’acqua, I’fiqrrore delle 
fiere, giorni séza beltà, noci^ (eh* 
za ripofo,cibi fenza pane,e. cala- 
mità fe'nza fine y non habino po» -, 
tuto eccitare la malediceva, che ^ 

laon fia volata per l’Aria, e fcjca- 





• y ,•? 

'àiivps 

* .*Vì 


ftH «'.* - '' 
ìV *ù 

* 4 w ^ « 

a . s ì v 
i ì* 


a* Àpdogì* per i ?p. 
pacata l’ Oceano per giungerli * 
& oltrag^arli. E che cola non fi 
può» dopo quefto, afpettare dal- 
la fua maliria? Ma che non fi 
può credere de’fuoì a f tifici j ? 

Tu ti aui a qua le* vno porrebbe 
dire» che con giuda ragione fi 
haurebbero penfato iGiduiti di 
farii mercanti, hauendogli l’ Au- 
tore delle verità accademiche 
degradati di tutti titoli, che po£- 
fono pretendere .coloro>che fan* 
no profe/fione di lettere* I 

Quefto libello» vicito nélme- 
^ defimo tempo dalla lor bottega» 
ci conduce per ogni .cla0e,eci fa 
pattare per ignorati»dalla Gram- 
malica fino alla Teologia: vuole 
prouare , che non lappiamo nè 
parlare» nè fcriuerc»che noi non 
attendiamo punto alle lettere 
htìmane > che la filosofia per noi 
è troppo folleuata » che la noftra 
Teologia è piena d * errori , che 
^predica rione nò è nofiro me- 
dierò*, che non conofciamo PàiS 
tedi betì guidare l’anime » e che 



habbiaraojafuato paflar queft» 
• I Serie- 


Delta Comedi Ctesìi. 2$ 
Scrittura fenza rilpofta, perche 
nel rifpondcrgli cì daua troppa 
vantaggio, e <i obligaua a parla- 
re di noi piu di quello poraia-à 
fòffrirerna rcligiofa modeftia. 
So che vno de’noftri Padri do» 
tàtod’vn fottile fpirfto , e d’vna 
forte eloquenza , haucua prepa- 
rato vn difcorfo grandemente 
infiammato contro l’autore; ma 
h£ giudicato meglio fopprimer«i 
lorthèièfprimérc le noftrdodi . 

■' Non c* gloriamo punto della 
nofira fcienza;ma (opra ognial- 
trà cèfo, facciamo calò della.-* 
buona cofricnza , e dèlia virtù ; 
oppiamo la debolezza dello fpù 
rito fiumano , é che fono fra gK 
huomini i più fauj quelli>checo« 
fiofoono meglio la propria ignoJ 
tahza. HabbiarùqcftrcitiocOnu 
tentoni fiftìdiaré Ctìn- S. Paolo il 
libro detti Crocciti quàlèdices 
lìon fàperealtra feienia i e foh^ 
damo'Mi f delitfófo piacere tièl 
fatbene fenza ritopr (Mieto, é dèi 
fbffriré il male 'con patietìza , 'di 
éut habbiamo gibrnahtìenìéabu 
fondante materia . TutraOia^ 
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cacci alle lettere, & all’iftruttjo 
ce delproflìmo poflfiamo afferà 
mare fenza vanità > chela noftra 
Compagnia è -niifcica con vna 
mediocrità , non tanto djfprez- 
zabile nella dima de’dotti come 
thà dipinta qucfto calunniato- 
re. Egli hà trauagliato molto 
per far niente*, è vn peccato, che 
habbia tante parole,e così poco 
^ credito.Meritàua efercitarfi for 
pra vn {oggetto più fauoreuo- 

Non fi può leuar dal mondej 
quefta immaginatione, che noi 
Tappiamo qualche cola:; dicono! 
che noi prendiamo li {piriti me-» 
gliori,che /Indiano fra noi lenza 
fine, « con vn vigore , che mai fi 
rimette ; egli è imp< fljb le , che 
eoo, appi éd ino qualche co&^Peft 
rendei falfa quella malediccnz* 
parlano i tea tri, difpujtano 
fc-tiplg, ri/uonàtH» s&z» ripqfelft 
ca tedre, i n jcjf i zzapo {finirne i trù 
banali della pepifenza , e oafeo-» 
pò da mite le parte libri p t pu- 

Wcaedìg^fione ..Npa fedite. 

acciecato talmente la magg'or 


Delta Comp . di Gitù . i j 

Città a gara ci edifichino Colle- 
gi} per far pnblica profeflfone 
delllgnoranza * T ant’huomini 
lionorati,che ci frequétano, non 
fono niente ttupidi per giudicare 
de’noftci impieghi, con intiera; 
fodisfattione approuati da loro.* 
Tanti Principi, e Prelati, tanti 
Signori, c Giudici , tanti dotti 
Teologi,6c eccellenti Predicato- 
retanti Dottori di legge,e medi- 
cina vfeiti da i noftri Collegi], 
dopo hauer prefo la prima co- 
gnitione di lettere, fono animate 
rifpofte, che rifiutano le falfuà 
Accademiche Più tolto vfcireb- 
be la neue dal fuoco, che vn’huo. 
mo dotto dalla Icuola di perfone 
ignoranti ; nondimeno il Retto- 
re di quel tempo, no contentan- 
doli di parole , entrò nel Colle- 
gio di Marmoutier,vnito per de- 
creto del Configlio a quello di 
Clermonr,perieuarcidi poflef- 
(o ,& iui fece,& il Pontefice, & il 
dittatore , acculandoci di profa- 
nartene , e d’abufo di beni com- 
prati da noi,& in luogo doue no 
hauea giunfditione, ordinò leg- 
gi > trattando i noftri Pigionabiii 
B con- 
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contro ogni forma di gluftithu 
Gli altri della Ina fattione gai- . 
dati da vn medefimo fpi rito* fe- 
cero nel Collegio d * Harcourt» 
contro di noi , vna declama' io- 
ne, a fine d’efporci ad vna publi-. 
ca rifata , con ogni forte d’appa- 
recchio alla prelenza di vari) to- 
ftimonij , e pedone di quilità da 
loro innitate per «fiere lpettato- 
ride noftri obbrobri) . 

Ma volentieri tralafcio tanP- 
altre violenze , per venire al fat- 
to , che hà cagionato maggio- 
re ftrepito , e che cihà fufeitato 
quelle vltime turbolenze » Sup- 
plico V. M. a volermi vdire con 
patienza , come io le parlo con 
verità . Cominciai a (criuerc_j 
l’Anno fteffo,che voi comincia- 
ne a viuere , publicando le mie 
prime opere, quando nacque il 
defonto Rè mio Signore, di me- 
moria immortale . Non penfo 
hauer mai offefo alcuno eo’miei 
_ fcrittij mai hò temprato la pen- 
na nel fiele , ne meno vorrei co^ 
minciare hoggi; a i Prencipi , Se 
attuti glihuomini honoraui ho. 
fempre portato quel rifpetto,che 


fide 
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lì delie» ferrea intricarmi in dì- 
fpute» nelle quali fi troua più ar- 
dore , che frutto . Poflo anche 
fanamente adì. tirare V. M. che 
è flato tale lo fpiriro de* noftri 
-Superiori, e di tutto il corpo del- 
la noftra Compagnia. Non hab- 
biamo noi cominciata la guerra» 
non habbiamo attaccato al amo 
per noflro interefle: ma ci fia- 
mo ingegnati infieme con qiolti 
Signori Prelati , Dottori , e Rc- 
iigiofi , di difendere l’antica cre- 
denza della Chieia» la quale ci 
farà Tempre più cara» che la pu- 
pilla de gli occhi» 

Oh verità » che Tèi fra le virtù 
la più Celefte » fono coflrettoa 
caminare con la rua guida , sùle 
tracie ancora non bene fpcnte» 
non già per accenderle» ma per 
èftingiierle » e feonginrare tutto 
il Mondo , che voglia cofpirare 
alla pace vniuerfale della Chie- 
fa_*> . 


Ogn^vno sa » che vn’Autore 
moderno hà (critto vn libro del- 
la gratia» nel quale porta opinio» 
ne , ch’ella operi ne’ noftri cuo- 
ti non con moto mezano » òc in 
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tal maniera , che fia permeilo al 
libero arbitrio di rigettarla» ò 
ammetterla a Tuo piacere ; ma 
che operi con necelfità infleffi- 
bile , alla quale la noftra volon- 
tà non polla in alcun modo refi- 
fiere ; tiene, che chi fi opponc_P 
a quefta così (regolata opinione 
fia vn Pelagiano , vn partegiano 
della natura , de vn nemico della 
grada di Giesù Chrifto. Ci vuol 
far pattare in quello numero con 
quanto è di più puro nella Chie- 
fa Cattolica . 

Pofifo con ogni ficurezza af- 
fermare , che quelli , che in que- 
lla maniera decorrono, mai hà- 
nofaputo qual fia la dotcrina_*» 
de’ Pelagiani, e de’ Semipelagia- 
ni -, ancora habbiamo in mano 
li ferirti di Pelagio . Habbiamo 
vna lettera, indrizzata da lui a 
Demetriade,vna delle più iliuftri 
perfone , che folle a i fuoi tempi 
nell’Imperio, per guadagnarla 
al luo errore j iui chiaramente 
difeopre , che tre cole fono ne- 
ceffarie per la fallite , il potere > 
il volere, c l’operarej che il pote- 
re ci veniua dato con la fola prò. 

. . PO- 




Della Camp di Gititi* 29 
pofitione del Vangelo , fcnza al- 
tra gratìa interiore , ma che iL 
vole; e > c l’opera re dipenderla.* 
puramente dalla nottra difpofi- 
tione , c che la nottra era così 
ben formata, che fi poteua fenz’- 
altro foccorfo del Cielo con le Spesfibi 
fue forze fottenere. Tutto c iò9 ui J9 ue 
ha detto in qucfii termini: 
ogn yna fi fabbricale fae fperan mines fa 
\e,e le proprie fel tetta: che gli Ima ^ n \ 
imm dopo fatti dilla mano di 
Dio t mòflrano affai quali fiano* àDeo r * 
ferina hauti hi fogno dt Dio ; ch(L> di fJnt. 
vt ni cuori n olìn vna naturale E/l t al 
fantita , collocata nella piu alta-, nimis no 
parte dell anime , la quale tiene ft ris 
& cjercita fcnza compagnia l im tur *lis 
pero del bene , e del male . Ec 
co guittamente la dottrina d\ SH ^ :,a f 
Pelagio , che noi riprouiamo , e in 
deteftiamo , con Sant’ Agoftino, nimi 
c tutta la Chieia , come fe fo Rzfidens 
vfcica dalla bocca del primo An- exercet 
gelo ribelle. beni , 

I Semipelagiani giudicando m *lique 
quefta opinione troppo a (pia , fi im P*'iZ 
sforzarono d ’ apportarci qual- (^*l a Z* 
che temperamento , e publica- aA Dem 
tono > che non haucuamo alcu 

B 5 na '* 
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na neceftkà della gratia preue- 
niente, ftante che portiamo in 
noi medcfnni le Temenze di tut- 
te le virili, che (blamente haue- 
uamo bi fogna della gratia di 
I>io per produrle fuori , ma non 
per eflerlnternamente concepi- 
te, eflendo di già forraate.Queft * 
hi detto Ca(Tiano,vno depri- 
mi autori di qiufta opinione 9 

gran perfonaggio , ma in queto- 
occafione s’abbagliò in vn fog- 
getto , che non era ancora fiifè- 
cientemente rischiarato. Ecco le. 


Ihtbitx f Lle parole r Non fi può da alcuno 
vinopo dubitare nonejfer ned* anime na- 
te(i m*r(l re la Jemenz.i delle virtù per la. 
** om ,m natura , che et ha dato Dio t nia. 
tintura’ l e P 0i n * n ( ono mo S e d*! fauorC*J 

liter vir de lo Sprèto òanto , non poffono> 
iutu fo - pervenire alla gutfla mifìtra del • 
mina U labro perfezione per la qual co* 
inficio fa (dice il medefnno) vedendo 
ertalo - i)to vn buon ■ penftero f olleuato ■ 
ris inftr 

w- noi col' principio della natura -* 
te i (ed L > ^lumina do fortifica, e l'tnci- 
nifi hAc ta a y a . £p er inoltrare *. 

Catione c ^ e i’huomo' fu.il primo aurore 

Deifùe. 

pini incitata, ad incrementum perfiftiQnis.nofo 
p texani per tornir e. Caffi tn.de finti* 


Vetta Comp.di G testi. 

(iella iìia fèh'citàeterna >.aggion ci* De** 
ge qiadte parola molto empie, in nobis? 
Che non battere (fimo ne molta lo • ermo* 
de ne molto mento , fe Dto pre b*n&co- 
Uùntfie co flint doni ti noflro Da gitotto» 
vagito, e le forfè della buona vo- nts in/per 
lama E. perciò S. Ago^iho dir * enttim 
ce nel libro della prédeftinatio- 
ne > che 1 Seaupelagiam parago * rta/a$t; 
nauano gli huominf a Dio > t incita? 
che nella ditti ho nè deli "opere a d r alu. 
buone dauano la prima parte ai tem ibi » 
l’ h nonio , e laiciauano la fecon- dem . 
da a Dio .. N ul li ut 

Hor è ver : 07 no *che noi (la l*u4itef 
mo cosi lontani da quella opi - fti 3 aut 
nione > quarto è. d Ciclo; dalla r fi er \ tl% . 
terra », perche protemamo alta \ om ' tné 
mente alla pcelenza di tutto- il j^ eHSy 
mondoy.jhe la- grana, di Dio, che q U0 d do 
crhidaro , peri meriti. di Giesù natante 
Chrilto è- il principio- della no petali f. 
fica fa luce* che lenza di lei l’huo- fit ibidL 
mo. la r ebbe eternamente foni» 
merlo n eh ’a bilia dell’errore, e 
del peccato y lenza hauere folo 
vn penderò della fallate eterna*. \ 
che quella gratia ci fi volere,. 
potere , & operare , che preaie- 
ne come. l’aurora, con fuoirag-. 

' - Bt 8 * 
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gì , all’hcr che nell’animc noltre 
, /vi non è per anche compari* vna 
fola {cintili* del giorno di Dio, e 
che ci è donata per fola mileri- 
cordia del noftro Signore , fenza 
che noi v’habbiamo alcuna di- 
fpofitione da poterla meritare» 
che non fok> fi contenta prene- 
nirci , ma feguitarci* Se accorrv- 
pagnarci perpetuarne nre nelN 
efifercirio dell’opere buone , illu- 
minandoci , fortificandoci > e^> 
Spingendoci a far bene, fenza pe- 
rò coflringere , e forzare il libe- 
ro arbìtrio » il quale no opera al- 
trimenti per vna infleflibile ne* 
. . ceflkà , come vogliono i noftri 

Si quii auaer f ar ,j j m ì p er vna liberali!^ 

iZ r l fitna volontà -, Quelle fono le > 

hommis P aro ^ e dì Dio nel terzo dell’A- 
4r^ùr;Àrp°calilf: zio (là alle porte > e bat- 
à Deo to , fe qualcheduno m*apre entri* 
motti a etrò m cafa fu a } Quefta è la deci- 
éxtitarSfi ione del Conciiio.Tridentino 
non Qe j] a fefijone feda, percuotendo 

di f set tre ^ • f C ommunica coloro» che di- 
* vt , H ranno , ch’effendo il libero arbt- 
rr ^° mo ^ a dalla gratia,non hab- 
C.TriJ. k* a libertà di fare, e non fare^J» 
/etf.f. quanto li vien propoilo - Que- 
' fto 

■»* j 
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fio èil fentimenro cii meni più Kontft 
antichi PP. della Chiefa, perche bona,fr 
Tertulliano nel libro deirefor /elida fi» 


rationiallaCafticà dice efpreffa dei fi e 
mente i Cht non e ne buona > ne on \ ma m 
(oda la fede d vn antma Ckri 
fttana » che rapporta talmente ^ 


tatti le cofe [se alla volontà dtf er * rej ~ t 
Dio * tn ciò cht l attiene noflrC~s J non %Jtm 
rifguarda •> che non concepiamo telliga- 
dall* altra parte effer tn noi qual mai ali '■» 
che cofa .che Dio ajpefta dall o quid ef» 
pere del noftro libero arbitrio pe> f t tn **- 
colpitami con la fu a grati a B^és. t 

benché S. Agoftino 5 quando di - Ttr * ** 
fputa contro Pclagiani >fia fimi- 
le ad vn’Oceano , che rompen* yfà. 
do da vna parte per l’impetuofi- 
tà le riue , paia lafciar l’altre a- 
&iutre>non per tanto trala feia 
di dichiarare lafua opinione^ 
Intelligibilmente , quando dà le 
regole della Fede a i Cattolici, 
che fi {©no feparati dall’errore 
de’ Pelagiali^ aliai chiaro dimo- 
ftra non batter altro fentimento, 
che quelloyche fa caulinare con- 
cordemente la grana col libero 
arbitrio. La gratta (dice nel li- 
bro de /piritu 5 & gratin) tratta 
£ % con.' 
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§xi>ft' 0 ^con , noi con per fuafì olii ->per farci & 
ttibus *. voler e. e credere* ma e operai 
gt , Vt della n olir a propria volata tl dar - 
« tlimtts li * ò il negarli tl confenfo ; e quel 
& ore- che più; imporra per infegnarci: 
damm i efferui grade fnfficiend ,.le qaa- 
confen.. jj {^rapse n0 n> fono- efficaci - per 
*? r f, ’ difetto d’applicadone della no- 
IJ*™ 1 " ^ l<a volontà y . dice ih» va tratto», 
1 primn^ che ionia a Simpliciano * parlati- 
vi*. dod’Efàiir Nontcorfo percht-* 
tatti eft non ha voluto ; ma ft bau ffe va- 
Aug li - luto tbauerebbecome gli altri pro- 
de fp*& fotl fuo cor fa, e con fiatutodi Dio.' 
gratis*, farebbe gì unto ■» il qual e chi am an~ 

c ‘ i ^ . dolo gli batic ua dato grafra di va». 
N° uit j e ^ corrcre j s \glt pnfe la-j 

mitr- na . ^ > reprobi > non è Hate per aL • 

fid Crvo * 0 ' che P er tl d f Jpre\zo (teda-* 
luifjet- fa* vpc attorte. Egli è vn’ìngan- 
encunif no il dire hauerS-Agoftino poi. 
Jet , ritrattato quefta opinione >per- 
Deìati che habbiamO’ tutte indere le 
intonu fue retrattatiòni ne* libri indriz* 
peruentf za [ t j a Simpliciano 5 & in altri lì» 
V ut milij fenza affermare altramen-- 
ena vei k auere opinione contraria a: 

quella, venta •> 

cando 

preftaret , nifi vocazione contempla reprobi*?' 
fare t „ Augnaci Ùmp. Uh*} • J-** 
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. Finalmente quella femiiuer»* 
toche habbiamo dèlia gratia , e: 
quelladeUa Chiefa , la quale hà 
Tempre condannato > &: ancora. 
frelcamente hà. cfcnfurato* nella 

perfona dell’allegato autore 

quella noirità si contraria alla 
verità » cosl pregiuditiale alla fa- 
llire. . 

Che cofà può fare vn’huomojb 
il quale crede di non hauer alcu- 
na gratia fufficfenre*& afpettat 
làpiegavdel Tuo libero: arbitrio* , 
ma tiene» che fegua ogni cola in, 
noi per vnanecenScì fatale d’v- 
na potenza interiorej.Ia quale 
ci guidi >.e cl traporti' lenza po,- 
terli refiftere jrche retta di pilli 
fenoit che abbandoni il pende- 
rò- del l’ópere buone » imputi al 
Cielo tutti i fuoi peccati , e s?ad- 
cformenti. in. vii’ infingardaggi- 
ne di prefuntione „ò di dilpera- 
tiòne ». Non vi refta che dire* 
die. la. mia fallire non è mio nc- 
gotios ma ope cavdel dettino : co-» 
lui che ètraporcato dalfuo de-r 
(lino », non hà dà fare "altra par- 
te. chefeguirlo , lenza andar cer-, 
eando altra caufa della fua feli— 

ufi* h (ì cica» 
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^ licita , ò della fila difgratia , sfa- 
dulerà nella calma d’vna falla fi- 
airezza della Ina felicità, s’ab- 
bandonerà nelle tempefte delle 
tentationi , e farà come colui > 
che vicino al naufragio nó pen- 
fa ad aiutarli , ma cacciandofi il 
capello ne gli occhi , & inuilup- 
pandofi nella fua cafacca>fi la- 
ncia calare nel fondo deH’acque» 
O Dio 1 che abiflì , e che baratri 
ci aprono qirefti fallì lumi ► 

Nocrtrs Àrdifco affermare , che que- 
oderi fta opinione molto s’ accorti a 
wusma quella dell’Aftrologia Giudicia- 
gu r cui r j a f non a q Lle lla dr Tolomeo , e 
famp& ^ pj^ ragioneiioli 5 che afferma- 
*; r z; no Stelle effer dominate dat 
Mandi Sauio > ma a quella di coloro pili 
temerari) , che con Manilio a f- 
ferifeono il tutto operarti in noi 
dall’afcendente \ e da quefto fe- 
condo lui ne der fua >trouarfi, al- 
cuni litro mini fottanati , e vir- 
èuoft, altri creati per il peccare» 
e per le miferie - O che cecità £ 
toglier all’huomo la libertàrper 
metterlo alla catena d'vnaineuir 
rabilc ne ce Afa à - 

Gli fteffi Pagani pia fauijvco» 

noe 
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me Platone , hanno deteftara_# 
quefta opinione , e l’hanno ban- 
dita dalle loro ReptlbJichc , co- 
me Pelle la più pericolofa della 
virtù 9 non è dunque più a pro- 
poflto il dire effer flato vn’ope- 
ra della potenza di Dio la crea- 
tione dell’huomo , della fapien- , 
za il darli prudenza, e della gra- 
fia il preuenirlo ne’ fuoi buoni 
penfierDaintarlo nella prodnt- 
lione delle virtù , e fortificarlo 
ne* fuoi combattimenti ? ma pe- 
rò appartenere alla fua giuftitia 
il coronarlo nelle fue vittorie* 
Dio l’hà fatto tale 9 che pnò pi- 
gliare il diritto camino 9 non per 
neceflìtà9ma a fuo volere 9 egli 
intende il bene, & ri male per ra- 
gione 9 ma opera beneper virtù> 
egli s’accomoda a i moti de)la__* 
gratta, che Hnlpira, & è il primo 
trionfo delle fue conquide rima- 
ner il male in potenza ,& il bene 
nella volontà . Non. fono così 
lontane k finta fine dalla folidi- 
tà de ? corpi, quunto l’opinione 
de’ Pelagiani dalla noftra* 

1 Pelagiani hanno opinione* 
che Adamo farebbe mono non 

£0- 
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{blamente peccando >ma ItandO 
ancora nello ftato dell'lnnocen- 
za . iGe (ititi con tutta la Ghie- 
fà Cattolica affermano effe r io— 
lamence dal peccato fiatala per- 
ca la porta, alle, miierie r oc. alia. 

I pelag ani vogliono > che iL 
peccato ci Adamo , non fia ttato- 
pemicioforche a lui Colo »e no* 
alla (ita pofterità;iGefuitr con- 
feffano , che per i peccati d vi* 
folo 5 Li maffa dei-genere huma- 
no è ftata tutta totalmente m- 


ferrata.. 

I Pelagiani hanno ardito di. 
dire > che i. piccioli fenciiilli. noi* 
g .. ^ npr lff re ITU fi H>- 


Salterio contratto*. * , e L u * 
proteftano^che tutti noinafcia- 
sno indifgratiadi Dio» ,e . che per. 
ciò fumo lauati nel Battemmo- 
I Pelagiani hanno, fcritto, cha 
l’huomo con le. iole forze delia. 
Batura,può offerirne tuit icont-- 
Bjandamenti di Dio .. I:Geiimi 
utantengono» che non fipuo na.- 
©ere lènza là gràtia di Dio ne- 
pur vii fol buon penderò per la. 

Sto*. % 


Della Còmp‘ eliGiesu. *9 
T Pdagiani non conofcòno^ > 

altra gratia interiore,-che qudla. 
della creatione. I Gelimi alta- 
mente profetano quella delia re*- 

• dentione- 

> Doppo tutto qu etto , chi non 1 

- giudicherà , che ^impudenza-- . ... 

1 che io ho flirto entrare in vna. 

> comparatone cosi oltraggiosa,. * 

i ha bbia più fiele, che fenfol Qui A 

■ fono affretto- a far come quei’ v 

* Pittoriche fcorcianoinvna pie- 
- tra d’anello i corpi de i Giganti*; 

>■ vedendomi obligato dire in pol- 
che parole ciò , che potrei Sten- . 

1 d’ere in grofiò volume .. 

1 Ecco ìnoft'ri mancamenti, ec~ . . 

co?lenoftre Erefie,ecco le ca- 
t gioni perche dalli Spiriti infoiai- 1 » 

[ ti. Siamo trattati da Pelagiani;; 

■■ perche noi diciamo con S. Ago- 
: ftino , che Dio il quale ci hà fati 

co fenza noi » non ci vuol faluar: j* 

t fenza di noi ; perche noi prote- , 
t fìiamo,che hà volurojche heffec- 
. todella Salute dipenda 1 da lui ,■ e<£>d er* 

\ dà noi ; da lui chiamandoci , da gp fecir 
. noi acconfentendoci perche nà te fi ne tr 
vogliamo cófeSTare , che habbia” 0 ^ [ Ulm 
, Diaab eterno rifoluto; dannarej^^** . 
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fecitne- certi hnomini per fiso piacere* 
za altra cognitione di caufa, 
& a hra proni (ione di demeriti, e 
Tent *» ca trina vita ^perche tenghiamo, 
A ' j‘ e che il Sanatore fta morto per 
vtrbis tatti > e che vogli falciare tutto il 
jp, fer. mondo -, perche habbiamo hor- 
i S^c.ij. rore d’afamare, che Dio co- 
Vt velL mandi cofe imponìbili, perche 
musfuu (ìOI> diciamo, che l’ignoranza in- 
*ffe vo - u : nCJ - hile non fcnfa il peccata, 

noftr*m C ^ 1C ^ attr ^ l0ne ncmbalia nel £i- 
fitit J* gramenro della penitenza, che 
cado, no non C] ^ gratta /ufficiente- , che 
firn co ha peccato amar Dio per ilPa»' 
fen-itdo radilo, c temerlo per i’Infèr- 
jìttgufi. no. 

ììb. 1 ad o Dio! quanto è colà peri- 
§m qs . colofa il- piccarli d’vna vanità di 
Vt veli 0 pi n ioni. nuoue , il non crederli- 
mt *ur raa * ^Scientemente dotto fé 
I “tulli” noli riuolca forco (opra agni co- 
mL ve- & y l’acciecarfi col lame, & il co» 
iemiitu lorire i propri} errori con tanto* 
coopera, rità de’ Santi» Non fi- deue teme» 
tur ptr- re tanto' il fuoco, che abbmgia 
ficiem » ndlo fgtnrdo d el Baiti ifco,il ve» 
idem de [eno,che gonfia le Vipere irrita» 
& te, e le trafp ira rioni delle Stelle 
l^ r ^‘ crinite, che mettono nella malfa 


L 
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elei Mondo il terrore, e lo fpa* 
liento, quanto le fàmafie d’huo- 


,e tu ;ni nouitiofi in cole di Relido. 


o, 


ne, quando l’orgoglio le partori- 
sce, e l’accende la Gdofia • 


il Perquerto.rilpetto noi ci rcn- 
p ghiaino volentieri alle derilioni 
). della Chida , altra gloria non_* 
e pretendendo , che di dedicarli le 
l noftre fommiflìoni , e le fiamQ 
, «ari con quella conditione di nò 
. potere difendere le verità catto- 
e liche inficine con tanti gran Pre- 
c kti> infigni Dottori , e zelamiifi- 
mi Rdìgiofi , lenza tirarli fopra* 
vna inuidia particolare , di buon 
cuore accertiamo tutte Jepeife- 
cutioni , e già mai batteremo ti- 
more d’vn peccato > l’accufa del 
quale è defiderabilc > c la difefo 
vna foroma felicità * 

Si lente qualche dolcezza a 
foffrire per gli homaggi* che do- 
liamo rédere alla verii(à,che fer- 
ue dhnteliigenza al móndo , co- 
me la luce fà ogni giorno nell - 
Vniuerfo Ella è quella, che tut- 
ti li fpiriti genero!] hanno ado- 
rato fin su i carboni ardenti , sù i 
caualetti , sii le ruote , e conteirw 


Io fui 


Ab A'- 

quilont 
tturtietn r 
*w finii . 
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piando le proprie glorie > hanno 
£nprziti ratt’i fentimenti del 
proprio* dolore . 

Non ft pnò-ignorare effcr Pa- 
nime grandi niurire nelle tribo- 
lationi , e che perciò hahbia vo- 
luto. DiOsche nell’vfcir dall’Egir- 
to il popolo eletto, portaiTe fé co 
Toila del Patriarca Giofeppe>ac- 
ciò haueffero fempre auanri gli 
occhi vit’hitomo , il quale dopo 
hauer fofferto l’odio de’ faoi 
fratelli nelta patria j le prigioni, e. 
le catene- appretto li ftranierf * 
s’era confacrato con i Tuoi difa- 
fìri , & immortalata con le. fueL 
atrioni . 

No abbatteremo giàmai nel- 
le perfecLitioni il noilro corrag- 
li o ; (kurietter cibi] giuramen- 
to di fedeltà, che preftamo al no- 
fìro Sourano Signore con gli ef- 
fetti della noftra partenza >e fe' 
l’oro, al diedi Giob, vìen dalSet-. 
tentrione, che è la pihafpra.par- 
te del Mondo, così tutto. lo (pie* 
dorè della, virtù dal rigore, delle.- 
iofferenze procede . 

In. confo rmit à del li bro fopra, 
cktto. è. venuta, va* opera della. 

fi* 
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Iréquente comunione > di cui* mi 
vedo obligato parlar di paffàg- 
gioper la né'ceflfità del mio {og- 
getto ,e per dichiarinone della, 
mia dottrina; l’hauerei volentie- 
ri pattato fiotto filetario» fe chi Io. 
hà publicato , non Q battette fre- 
fca mente rinculato la memoria» 
quandodoueua ehinguerla. 

Non piaccia a Dìo » che corr- 
cepifca alcuna mula inclinano- 
ne contro fautore») a di cui ripu- 
tatione hò lempre trattata eoo 
tutta quella modellia, chela ca- 
rità Chridiana preferii , Se hò 
fingolarmente rifpettato il Cor- 
posi quale egli è vnito.Non fot* 
qui ridotto al punto d’animare: 
d’inuettiue if mio ftile,e di ritoc- 
car le piaghe»che verfano anco- . 
ra (angue , ne anche di rifiutare 
ampiamente vna materia, che i 
Potentati, e huomini dotti han- 
no intraprefa con autorità così, 
vittoriola, e cosi alta capacità» 
che battendo laifato d’a minora- 
re al Mondo , non hanno lafcia- 
to niente, ,che dire a coloro, che; 
carni nano su i loro palli-. 
Solamente dirò-a V. M. iitl* 
c* - po*- 


k 
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poche parole ciò , che ip qiietto 
dritto hanno i piu giudmofi bia. 
.limato , come cole inefcufabiii, 
dalli rteflì amici dell’autore non 
approuatc già mai j accio , c*ie 
ella cuidentemente veda, chc_J> 

non Tenia graBdifllma occafio- 
B e la noftra Compagnia s e lol- 
Icuata contro di quello libro , e 
ehe a torto ci rendono calun- 
nie, per ha tier detto delie venta. 

Primieramente par cola mol- 
to tana, che lì fia modo cosi 
fortemente l'opra vn manuicnc- 
to, Tatto di ientimento prillato, e 
decreto , che in niffuna maniera 
Jo toccaua , e c’habbia ìntrapre- 
fo a riTponderci troppo acre- 
mente, e con tane* apparecchio 
. con vn libro publico. Tutto ciò 
ci fa penTare, che quefto libi o fia 
vìa’ ouo vecchio couato di longa 

mano, che cercaua venire alta 

luce , e Torto qualche pretefto 

turbar le coTcienze . ^ ^ 

Secondariamente e reftato e- 
ftremamente offeTo lo Tpmto de 
eli huomini honorati , .dubbia 
con tant’ardore , c cosi rmmre- 
ftamente dichiarata la guerra , a 

quel* 


I 


c ^ Deila Comp. di Citivi» 4 j 
la. Quella cófuerudine della cornu- 
ji nione, e della penitenza, che fo- 
a no riceuutc nella Chfefa , bfafi- 
& d’errore, di dilordine,e 

j C * 1 Scandalo j tutta via egli è que- 
o vn a pratica, com’egli niedetì- 
Rio confeffa , che s’offerua ì» •« 
, { tutte le pa/ ti delia terra, habita- 
n, kil e da coloro,che tanno profefi 
-j, Oleine del Chriltianefiino da cin- 
,J. accento Anni in qua. I Conci- 
ai ll ) la prdcriiiono , i Pótefici l’au- 
; t . frizzano , i Prelati l’ordinano, 
)jC la mantengono i Curati , i Preti, 
„ i Religiofi,! Predicatori, & i Có- 
■f, felibri coni loro dilcorlì l’elor- 
■e- 1 8 ran di»e piccioli, i dotti, e 

jo <§1 ignoranti, di .cornuti conlenfo 
, l’ofleruano con vtilità dell * ani- ' 
me l°t°>& edifìcatione del prof- 
fimo. Che ragione ha u tua , el- 
iendo egli huomo particolare, 
li lenza autorità, e lenza grande 
11 eiperienza , d 1 opporli al knti- 
{i mento puolico, e di biafìmare 
j, tanro hudiolàmente quello , che 
,|j a i tri praticano con buoniflìmc 
j ragioni, e fegnalatillimi elempij? 

» Terzo, fabbrica iopra vn to u- 

damentopelfimo > quando pen- 

la. 
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la » che la Chieia poffi errate nel 
gouerno?e nella pratica de’ Sa- 
gramene!? de* cottami? e delle 
conluetudini?che offerua? e che 
faccia medierò? ridurre ogni co- 
fa al modello demontichiti? per- 
che è vero quelIo?chefaggiamé- 
Erge fi- te afferma Tertulliano nel lib.de 
det ma y e ]and- Vcrg. cioè i EJJcrui nel- 
nere L *~la Cbieja alcune cefe ? che refi a* 
dtfci *U n0 , & immutabili per tutù 
71& &-d 1 Secoli > cerne fono le credenzieri 
uerjatio c ritengono nel Simbolo ? c£* 
ms ad Articoli delia Fede ima tflerut- 
mittunj ne altre ? chi concernano la dtjci - 
? u nita plma ì t-ccle/i amicai le quale pof- 
trm cor fono, fecondo il tempoy Variare fot « 
re£honrs to / a guida dello spirito Santo * 
oper*n ^ j irt0 a u a fine del Al ondo go 
te J ct 1 uerna La meaefima Cbufa , di 
trofici? moc l 0 ">che l'opporii ad vn co- 
te ttque ttume riceuuto in tutta la Chri- 
in flit m ttianita dopo molti lecoli 
gratin approuato da i Pontefici? e Con- 
Det. cilij? fotto pretetto ? che ie ne ila 

Tenuti. hauuto per il pattato qualche ; 

Itb. de differente pratica? egli è vn man- 
•velando camem0 infòpportabile?códan- 
tr 2 m nato rigoroiamente da S- Ago- 
^ * ttino nelPEpitt. aGianuario. 

Quar- 


Cowp di Gie tu. 

it Quarto , facendo nioftra dì 
ii ftabilirela comunione l’hà dì- 
| ftru tra ; perche non ammetten-’ 
Ì do , che coloro quali fono netti 
j d’ogni macchia -di peccato ve- 
ti niale > liberi dalle cattiue imma- 
x ginationi, benché inuolontarie» 

4 € perfettamente vniti con Dio» 
i f* ricerca tanta elàttezza •, che 
l fecondo i (noi principi) faria fta- 

m co di meftieri efcludere dalla ^ 

; Comunione S. Giacomo, e San 
fi Ciouanni » egli altri Apoftoli* 

4 ^ uali P OCo pdma nell’vkima ce- 
li na, che N.S. fece con loro, nella 
i conuerlatione d’vn corpo vifi- 
1 i ^iie» e mortale, haueuano difpu* 
a tato della precedenza. D’onde 
p non porrà (accedere alerò , fe 
I non che ? feti fila li , e licentiolì 
paiferano lenza comunica i h gli 
j ^nni, e le Sante Pafque, non ap*. 

poitando altra ragione» le non 
n che non pedono arriuare a quel 
f grado di per feti ione in alcun.*» 
modo, che quella nu oua Teo- 
: logia efige da i Chriliiani, e l’a- 
g niaie buone làranno talmente 
g feorate » non potendoli mai 
tagioneuolmente perfuadere j 


tl 

€imiiente “ , °he 

Hs'ìsk» k ««- 

; atogrjs ìstfA. 

memo dell P qualche 

^ vuoN 

terribile « lord ‘"f. mo lticudme 
fff e calcato ^ » m^ o vuol 

£u P vaa ian q roUmdmc d’ in- 
torno . Se foffe 

l>° Lr°nè il Maddalena, 

? èmera °^fC«bbe fatto 

bet °^W° dell'Apocalifle, 
“he pe^hfamatc al banchetto 

S Agnello, fi Pianta a! 

fleto, acciò nitfuno poffa pte- 

(cnde t ecaufad’ignoia»wa,ÒC 

«freioche ogti’vno intenda, che 

- srl4-rtrrs 

tiuo dai. l ^ b, ’' t ii i 0 kdc’ 
della grana, q t anto e i 
tuoi raggi nella vita ae» 

tura • Ouin. 


Detìd Comp. dì Gittu. 

Quinto, quell’opinione è con- ' 
traria alla direttione de gli anti- 
chi PP. della Chiela , e de* mae- 
ftri più dotti delia vita (piricua *A |,J 
le* S- Cirillo (opra S. Gio.lib.}. e ** 

cap. 6. {che da quefto autore è 
fiato in diremo alterato) dice ltn£ „ 

In termini e (predi : thè coloro™* 

. r r comma* 

che J otto protetto di umore’» e eli mcarey 

religione » s * &fl trigono dalla pe damno* 

quinte comunione > [i dannano » t jurn me - 

da loro mede fi mi s efcludono aai tum , ac 

la vita eterna perche rifiutano la rettgto - 

vita e t hè il riputo che ne fanno nS P rAm 

non oflante ogni colore , che li dia tc * ant » 

no di puta » li Jerue di laccio > e di &Utn<l 

Jca dedo &c, V*J* 

' Cadiano , vno de* più celebri h UÀer l y 

Direttori della vita ipi rituale ,? dumvi - 

de’ tuoi tempi, decide quella— ufi. a i 

-queltione nelia col. 23. cap. zi- r*nuut t 

6Ì vantaggiosamente 'in fauoru & r ^u- 

ded’vlò delia Chiela, che non cj fotoni 

ceda , che dubicare : Non acuta il/n 

*00, dice quell ‘Autore, jofpen mtt * 1 , • 

de et dalla c omuniùnc del corpo ^ ® 

del noflro Saldatore, perche fia- 

mo ( conforme il nofiro giudttto , vim , 

peccatori , ma anz.t douiamo al d atur i 

contrario ptìi frequentemente ac taqueu 

C CO e adire e 
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j5 - colarci a quello con avidità ya^* 
d*lu s. ne eli fanare l* anima noftra >€ pu- 
Cinll. in rtficart tl noflrofptnto . 
lo.l.$.e. Parimente biafima coloro 9 
6 . v.} y • che co’ principi j Ji quell* àncore 
N*c tu f e ne ritirano, e dice efferut chi 
men ex m ^ ra U dignità , la fìgnfic*' 
eod«be itQng ^ */ mento de* divini Sa* 
™* s not 'cr amena , e che portano opinione 
rùta’cS non doucrfiti accollare Je #0^ 
mu »i 9 quelli , che fono Santi * & tftnU 
-ne fufpé - d ogni macchia di peccati , lenza 
derei hauer confideratione,che.octen- 

nos agno ghiaino col mezo di quelli Sa- 
fetmus gramenti la Santità, &c aggiun- 
peccato- g e: quede fi miU perfine cado- 

995 * f 1 * no nel rimprovero dell * p 'u P rg ~ 
ai eum r Hntlto r a arroganza-, all * Uor , che 

vogliono eccitarla » effondo -, che 
- vis e/l nel rtccttere t diurni mtfU'ij > /* //*• 
pratter mano degni di riceverli Final- 
anime mente aflìcura effer più guitto» 
media - che noi ricettiamo 1 ’Eucarellia 
* nam>& ogni Domenica con hu imita di 

• cuore, che ci faccia credere eL- 
c^tionS £' trne fempre indegni, che andar* 

/ptnius d vna voka p Anno con yno fpi- 

fe/iin£ r ^ co P^ cn0 di pref u itione , che gì 
Uum *x faccia credere efferne degni. 

caff co. li famoliflSifio Doctore Già* 


Velia Ccmp. diGtesk. '1* 
terrone Cancelli ero dell* Vni- xserf. de 
uerfità di Parigi, al fuo tempo p r *p*r. 
Oracolo della Francia, non folo *4 Miff, 
per l'eminenza del fapérc , quan- 
to per la Santità della vita, confi- 
glia a que* medefimi , che fi fen- 
tono Tiepidi , Paccoilarfi fpelfo 
alla Comunione, c dice$ che co- 
loro, i quali non vogliono fre- 
quentare i Sacramenti, Te non 
fentono vna gran diuotione , fo- 
li o limili a quel li i c’hanno fred- 
do , ma non vogliono accollarli 
al fuoco prima che non fiano ri- 
jfcaldarù 

Taulero, Dottore si altambn 
' te illuminato, afferma efprelfa ^ em tnm 
t mente elfer meglio comunicarli f cta J 
i per amore , che aftener ferie * 

. per humiltà . T orna de Kempis, * x ‘ C p™ m 
, huomo Santo , che fi tiene elfer fiidalw. 

, l’autore del libro dell * Imtnita- militate 
i tione di Chrilto nel lib. 4 . cap. 6 . ab(lme- 
i tratta il m- defimo argomento,** > (ed 
; Oc eforia tutt*ii mondo ad hauer wult0 
, bene fpelfo ricorfo alla fontana ™ eitus 
, della gra ia, e della róiferièor 
i dia , che fi troua nella Sant ’ Eu 
careltia, & aggiunge-, che lapen re \ 

» doti nemico del genere buina rb^u-a 
Ci no fu<l Biofi 
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no il gran frutto, egi eccellenti 
rimedij , che cauiamo dalla Co- 
munione>d sforza in tutte le ma- 
niere 9 & occafioni podìbili » dì 
ritirarne le peribnc datore » im- 
barazzandole ne timori , e ne 
gli fcrupoliiche turbano la lo- 
ro deuotione; ma egli vjiole>che 
fenza curarti di quefte uirbatio- 
ni, lì pad! alianti, e che non fi la- 
fci per cola del mondo la Santa 
Comunione Hanno il medefi- 
mo fentùnento S. Carlo Borro- 
meo, eFrancelco di Sales Ve- 
icouo di Genetta ,cc>me li può 
vedere nel libro del P. Pettauio, 
c*hà tuao ciò a tTai ampiamente 
narrato . 

Di più non piace quella forte 
di {pirico horrido,quel zelo c’- 
ha più ardore , che dilcrettione, 
per il quale vuole , che Paflolu- 
tione fi dirteritca iongo tempo 
^ dopo la contedione , e s ingegna 
v. . per ogni vedo, di riftabilire nel- 
v la Chiefa , quei volto auftem > 
dell’antica, penitenza , che ferui- 
rebbe per condurre il mondo al- 
' la d4lperatione,e perciò non fen- 
za ragione giudicano g i huo- 


Della Comp diGìcsk. 

* mìni più faggi > quel Configli» 
o- indrizz ire alla diftmttione del 

a- Chriffianefimo. Perche>cbi vor*. 

di ra hora per eia fche dim peccata 

n- mortale diffamarli atlanti a me— 
le to il Mondo » coprirli d’vn cili- 
3* ciò jfwppellirfi nelle ceneri siila 
le porta d ’ vna Chiefa , /offrire le 
o icomuniche di none» ò dieci An- 
a* ni nella jDriitatione delle MclTe» 
K c della Comunione; ffarlene al- 
ti- 1* aria le longhi hore del Chora 
o- p- r riceuere sù la fua teli a tutte 
r e. 1’ ingiurie del Cielo e lèruire di. 
nò icoglio a tutti quelli , che paf- • 
io, fino. Egli c quello vn giuoco» 
ite che non hanno potilo /offrire t 
noftri Padri > e che non farebbe 
ni portato lungo tempo da noi* 

(■ Molti a bandorierebbero per di- 
in iperatione la vera Religione, 
b per abbraciar l’infedeltà. Que- 
tpc non è la pratica di Dio Sig* 
m Nohroj che non ha mai differito 
A ^ perdono a quelli , che fi fona 
: 0 ; alla fua prefenza humiiiati »e /è 
ut la Chie/a qualche volte, centra 
al alcun peccatore ftraordinaria 
$ 1 ’ha coturnato » cioè feguiro per 

io- grandi» e giuff e ragioni» che not* 

c i gii*- 
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giudica più conueneuolr. 

Ke de: I Prelati più (aggi fono flati i 

lìngulo pjQ ini(ericordio(i ; non hanno 
9 " P*f’ mai voluto coft tingere alcuno a 
calo u f ottorrL ^ tter (ì a q, le > pefi : , che A 

Yt belili (operano le forze hamanejd’on- 
fcrtp'a de viene , che S. Leone il grati 
profilo Pontefice, prohibì a i Preti di ri- 
p uh Ucè ceuere da i Penitenti, fc ritta re- 
recitet, per confbffarc pnblicamente i 
cu, rea i oro peccati, dicendo edere a ba- 
tus J cn ' danza il fare vna confe filone 
fecretal 

r J l . ‘ u l Ma fi dirà , che qnefio autore- 
ti /licer nell’opere file (blamente propQ- 
àeubus ne quello , thè è di maggior per- 
indicari fettione , e nell’ordine più natu- 
còfiffic. rale, Lenza obligare alcuno jPri- 
nefecre- mieramente è fallo effer Tempre. 
ta S Leo jlì più perfetto ,.ciò che è il più. 
e P m 8o * horrido, ma sì bene quello , che- 
dxeret.. è’pii^ conforme al lentiméto del* 
* !X. la prefente Chiefo, la quale è vi- 
* tr ^ fibile nel fuo Capo il vero V ica * 
rio di Chrifto , e ciò che è più 1 , 
confàceuole a quello , che ofler- 
ua ne’ pig* perfetti , e ne* più fan» 
ti . Secondariamente , per non 
ritoccare quello, che tante volte- 
è fiato replicato , che egli (limai 
. ' . . . .. . la. 


Delta Comp di Gies'u. ff 
la pratica contraria alla Tua. Vn* 
cecità fpauenteuole » vna corrut* 
h one s vn errore > ?» fregola#* ento 
yn di Cordine , vn abufo , che fatto- 
nfce r impenitenza generale di \ 
tutto tl M ondo . Conte fi potrà 
dire, che quello fiafolaméte vn* 
ordine più naturale , e* che non <- 
obliga a niente ^perche fi sforza . 
in tutta l’orditura del filo libro» 
di* far pattare la fua maniera di 
penitenza » per vn comandarne n- a Pagin* 
to di 6 te su C hrfao : b per vn rime 2 3 0 - 
dio necejfano per rientrare nella-* h *$<*>■ 
fpsranz.a dilla vita eterna , non ù. 
fola per t pabltcì punitemi , e di 
peccati enormi , mageneralmentèy, 
di piti afferma efftrt c quefla vita c 309-' 
ntcefjttà 1 & vn obligaticn* genera 3 io./ * 
le per t tte le forte de pescati mor 
tali , vna a di fp» fattone, immuta d p r gm. 
bile (tabi b mento. dell Euan far., 
gelo, vn punto principale & effen mjo. 
fiale te che non può e fiere alterato cap..\6^ 
in quello articolo /’ vfo primiero. PiJp OHm 
Di più afljcura t Che •• quefla e ^ e * do *' 
• l. vmea via di ricondurre gli huo> co , oro * 
miri a. Dto , dì v far e dallo (lato jj,- 
fune(lo. in culti Oiauolo li tiene mcnrg: 
impegnati .. E da. per tutto ridice: m lla 

C 4. Che. fua. pt+- 
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ninni* fono ancora in v gore t Ca- 
nnanti noni y che ci obliano non effendo 
A * efferejìatt reuocatt . Confiderà te f apra 
tjjolut't) quelle parole fe ei dà la (ila pra- 
9 J an „ cica percola indifferente-. 
nar fi no F nalmente fe ttirte le cnaffi- 
w e " e me (parie nel corpo di (filetto li- 
”,!? bro fpffero vere>eg'i è da cin*- 

i we/ter* . . • » 

p , e quecento Anni in circa y che non 
ci farla pt 'uvcr* Chufa: perche 
la Chiefa>che è la Spofa legitima 
- di Giesìi Chrilto , non può feio- 
? glierfi da quelle ordina; ioniche 
egli lleffo le hàftabilite in quel 
modo» che vuole fi pratichino» 
fopra tutto dotte ci và la fallite,* 
Hora » fecondo quello Aurore» 
i c*p. 8* f / ordine » che propone della fua~» 
2^0. penitenza > non' e cofiume di poli- 

tica , o vn % ordinatone puramente 
eccltfiafhca » ma di Chriflo mede • 
t fimo > in g qut(la maniera il SaU 
untore del Mondo vuote » che vna 
h 4^.0. fi folletti dalla fu a h caduta » C-* 
quella e l vntea v a di ricondur 
re gli huomini a Dio>& vfeire dak 
funcfto flato in cui gli tiene irnpe - 
* ‘ gnau il Demonio . Quelli fono i 

fuoi terminile per renderli anco- 
ia più iaiiioiabiliidice quello ep 


Cp „ 'ì P*?* c 0mj> di G!tdt - 5? 
fcnf ferimento de’ Padri , e del 

Pontefice fteffo , e tutrauia dopo 
tanti feoli ; U Cbufa , com’e e{£ 
tanto /peffo «nife, ^ 

&enzji , p er condtfcsndenia , 

s'ir.UjjJZ 

^fegueidVelJaoon^^S 

a .7 ,, ,e c he noi non fin- 

P. 111 «f J ha Acacia della verità* 
c delia /alare . Sopra diche f en - 
za toccar l’aurore , Jaflò giudica. 

ùuot ah ^° Peta ^ & 

tacco bene di metterla Torto sì: 
potenti »e si /acre fa ina guardie 
fcnza le quali.no, ri tanfo, efè 

^“^^giàauuennto.e 
fc dobbiamo eflèr bi'afirnati noi^ - 
per non h. ,uer V o!iuo dare a’ no- 
“ n ..ricci alerò appoggio , C N». 

fernetoSfe"^^ 

Wbettà^SanSKl^ 

nunciare fopsa quc ft e lnate P r ; e 

Sàlw 9mpÌaCerÌp;g,Ìarnfc 

Apofta tra là /ciò tane r altre 

fcao L finr° ni suc l Lle ^olibro ) .che 
teua /tace trattate molto, dilt— 

£ S gcn** /• 
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gentemence da quelli , c’hanno- 

attaccatole particolarmente ? 

da vn*alta , Òc iUuflre penna , la 
quale dentro vn pfcciol^ libro' 
] ? hà si vittoriofamente combat-* 
turo , che non fi stiò aggiungere 
cofarakunaàlla forza de* Tuoi 
penfierr r nè alla chiarezza de*' 
iuoi argomenti- 

Sola méte mi dolgo con V.M.. 
che per efferci noi oppofti ad 
vna dottrina nuoua , e pericolo- 
fa, che tendcua a portare nota- 
hil pregiudirio alla religione, fia 
caduto l'opra di noi tutto lo» 
sforzo dcll r odiò,e dell’inaidiar 
per attaccare la noftra riputatio- 
ne fopra l'integrità: della fede >. 
&olcurarcicon vna macchia_v>, 
che non polliamo ditfìmulare 
lenza peccato- Pare, che per 
non hauer nGhpotutochìiider la 
bocca alla difefa della Ghiefa». 
habbiamo aperto il pozzo del- 
l’abiffo , e che di li fiano le Ca- 
uallettc dell’ Apocaliffe armate 
di pungoli , e di punte vfcite per 
oltraggiarci. 

Habbiamo fnbito vifto vola- 
re libri tcnebrofi a guifa d v vc- 

celli 


ì 


Velia Ctwp di G ieslt fy 
ceJFi notturni (otto la cortina, 
della notte , i quali volendo tar- 
dare fi noftro ripofo* hanno t'ro* 
mto-il proprio.. Il libello della. • 
Teologia morale de’Geftiici fen- 
•lz nóme , e fertza » che ’ alcunò 1 
confélfi elTer fuo>è sì ripienodi 
obbrobri}, che è marauiglia r che 
non fi fia arroffito LinchioftrO 
fbttola penna, che l’hà fcritroj 
egli è fiato concepito dall’odio,, 
fbrmato dalla menzogna, e nato 
ne gli oltraggi ;.Non v’è pur vn 
folo articolo, che non fia ripieno 
di fangumofe ingiurie, e d’infop- 
portabili fintioni, le qualiini da- 
tio pm materia di temere l’ira di 
Diofopra fautore-, che penfiero 
di rifponderli - Ma lodato Dio*, 
che quello libro fi. affomiglia 
appunto a certi animali , che 
mangiano la propria foftanza ; 
da fé fteffo fi difiragge,e beue 
vna parte del Tuo veleno .. 

Qui chiamo il giuditio d’ogni 
huomoychefi ferite della ragio- 
ne vche cofa hauerebbe poturo 
appettare vn Lettore da vn li- 
bro, che promette la Teologia 
morale de’ Ge filiti , fe non vn’o- 

^ • C 6 pei* 
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pera concertata dal confenfcf col 
mime della Compagnia, che c<>- 
fa ft potala immaginare , : fc noa 
che il noftro Generale h^iefe 
hatiuto penfiero di ridurre tutta 
la noftra dottrina appartenente 
a i coftumi , in vn corpo , e che 
l'opra di ciò haueffe , per delibe- 
rami » chiamato gli huomini pili 
intelligenti di tutte le nationi,e 
che dopo batter fentito le loro 
opinioni'' haueflc comandato x 
qualche buona penna di farne 
come vndigefìojin cui foflero 
raccolte tutte lenoftre maflrme 
principali , e che da queft a volu- 
me folle ftato compilato il libro 
d qttefto calunniatore ì Ecco 
q ià quello, che ciafcheduno do- 
li .uà fopra vn tal foggetto ra- 
gioneuolmente giudicare. 

Ma il noftro auuerfario fa- 
lciando a parte iurta la dottrina 
del corpo , malitiofaraente fi 
férma su qualche paflo frnarri- 
to da vn particolare * accomo- 
dandolo come li piace e fe nel- 
le cole indifferenti troua vn’opi- 
cione d’vn foiGelùita , che paia 
firaoidinaria , c dall’altra parte 


fretta Camp. dì Gìtsvt. 6t 
ve tre fiano tréca della flefla Re- 
ligione, che gli fi jno contrari) % fi 
ferma sù quello particolare , e fi. 
pattatela fua opinione^ome vna 
dottrina generale della Compa- 
gnia , lènza far métione del gran 
numero di quelli , che fé liTono 
©ppoftij delfhab-iro fletto ► 

E come rutto ciò fi può chia* 
mare , fé non vn ‘artificio di fo- 
fifta , & vna proftitu ione da 
buon difeorfo ? In ogni forte di 
prona, e di difcoriò , le cofe par- 
ticolari con le generali , e non le 
generaiicò le particolari fi prò- 
nano , fi dice ogni natura fenfi- 
tiua è animale .quelle zanzeret- 
te > che vediamo fcherzare ne i 
raggi del Sole, ono dottate di 
fèntimento , ne Teglie dunque* 
che fiano animali : fi dice non_^ 
v’è cofa nel mondo > che non fia 
fatta per qualche fintegli è dim* 
€jue vero, che i ferpi i ve- 

ieni hanno ha miro vn fine nell*- 
£dca di Dio,chc li hà creati. Sen> 
predai più vmneifale fi deduce 
particolare^ Non fi dice, che 
«tu te lé pietre tirano il fervore r- 
la calamita fa così 5 non fi 

dice> 
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dice, che tutte le Stelle fiatio 
nuuol'ofc perche quella, ch’è , 
chiamata il Prefepe -, fi trotta 
ofcura. Per noi bi fogna forzare 
le fcienze,e la ragione, e dire* 
che tal’è la dottrina de’Gefìiiti, 
perche tra mille , e mille fe ne | 
trottano vn o» ò d uè, che fono di 
quefta opinione * 

Che ingiuftitia t imporre ad 
vn Corpo il mancamento d’vn 
membro folo t Non vuole Dio* 
che i fìgh* fidi] ; che appartengo- 
no tanto ai Padre , fiano grauati 
de* loro peccati, e mai ha fatto 
quefta, che vna io la volt a in_^» 
Adamo, il quale ha trafrneffoa 
tuttala fua defcendenza il pec- 
cato originale, e non vuole , che 
s’ingerifchino gli huomini a c5- 
dannare i figli per i peccati dei 
genitori , ò de” foro fratelli , in ! 
quello, che tocca Panima» e la 
cofcienza. Nel Mondo non vi 
fono , che i Gcfuiti , che deuono 
eflere caricati tutti in generale, 
per i peccati d’vn folo ? E bifo- 
- gna, che non vi fia in tutto il 
corpo vno così piccolo, che non 
gli fia come vn* Adam ~ 
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* fonderli ogni fuo peccato, Se: 

n «irci idra .. 

» Ma a quefto fi rifonde , che 
in i Gelìuti non fono’) che vn 

» *°!° y. e che non fuccede cosi ne 

•si gh^alrri: Confetto, che tra noi 
« vie tanta vnione, quanta nefta 
li in ogn’altro ordine lotto il Cie- 
lo 5 ma però ciafcuno vede con i' 
j: ino i occhi y intende con: le lue 

’vj orecchie , penfa con la Tua tetta», 
h & ancorché ftamo vnitiflìrru in 
? o quello , che concerne alla Fede*. 

* m coflumi , fic all’inftituro dèlia- 
ifl no ^ta' Religione,, t u; taiiia egli è 
il vej o , che in certe lentenze non 
fo; per anche dedfe dalla Chiefa , e 
)« cernire da’ Dottori per indiffeié- 
tl TiVnoi po/fiamo, e dobbiamo pa- 
lò cimente effer qualche volta di£ 
di ferenti , per dar maggior dìia- 
iv rezza alla verità i iSJon Caino 

j mica entrati nella Religione per - 
l0 toglierci la libertà, di tute" pen- 
oè Ceri ràgròneuolijnè deue alcuno 
•li vfurparfr quefto Impero Copra 
è vrra libera creatura ; ma (e alat- 
iti no tiene qualche opinione » che- 
fi nebbia vn poco dello ftraordi- 
narioy e che poffi portar, qual- 
f che; 
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che pregiuditio » i Superiori B 
prohibifcono, e quanto poffono 
ne l’impedilcono- la communi 1- 
catione - 

D’onde detiua dunque» che fi 
vedono de* notori libri quali por- 
tano- rapprouatiòne dell’ordine» 
e non Ialciano perciò di hauere 
delle propoficioni? che paiono 
merkeuoli di qualche cenlura - 
A ciò tifpondo» clic farebbe vna 
dm pi idea il penlare»che vn li» 
bro de’ no dii ». che fi manda ia 
luce yfivt esaminalo da ogni Col- 
legio- della Compagnia » altri- 
meri farebbe medie ro per ftam- 
pare a’ feflanta Anni comincia- 
re a’ lette- 

Non importa (direte voi) al- 
meno li vede il vofiro Generale» 
o Prouinciale? quando fono dal- 
la loro peoni fiìone autorizza, ix 
Ma egli è chiaro non praticarli 
così nelle Religioni? e che balla» 
cbeìSuperiori ordinino reuiforl 
per tuttii libri »i quali alcune^- 
volte cadendo nelle mani, trop- 
po dolci di qualche Padre »peir 
vn baca concetta» che. hanno» 
della capacità dell’Autore > fono. 
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facili a falciar palla re l’opérc lo- 
ro , gli altri a* quali fi fà refiften- 
za , fcriuotio ò in Roma per co- 
rnane! munto del Papa, ò in altri 
paefi, ad inltanza di qualche Po- 
tentato ft ramerò 7 ò violento > 
che vuole ottenerlo in tutti i 
m >di 7 talmente che qualche 
volta fuccede>che noi habbia- 
mo fopra Pimpreilione d’vn li- 
bro altrettanta autorità , quan- 
to fopra i Venti , e fopra le Stel- 
la / * 

Mi > che cofafi può dire dei 
noftri Le eco nòe he fono pofti dai 
noftri Superiori incatedre cosi 
publiche ? non è neceffario con- 
feflare tutto ciò y che infegnano 
eflere dottrina vniuerfale della 
Compagnia ? Quefta farebbe 
vna buona obiettione 5 fe eglino 
fuflero pofti col confcn/o vni- 
uerfale di tuttala Religioneje 
fe poi in eleggerli fe li potefTe da. 
re l’infallibilità , e lèderli ih ogni 
cola impeccabili- Ma chi non 
sì , che tutti i Dottori , per efler 
nominati > & approuati al Dot- 
torato* alla Regenza* e alia Pre- 
dica: iofte >.non fono per quefto 

efenri 


i 
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cfentì da ogni forte di mancai 
*®” to ’ ^ ehe da quello fi troua» 
j 1 ken ipeflo s’auanza di paro- 
Jc ,e d’opinioni non conformi a 
i /entimemi di quelli, che li han- 
no date le commiYfioni ? 

A tmto quello , che cofa pol- 
liamo farci ì- doue occorre ,che 
non uiccedino delle fcappa te al- 
le perfone particolari . Vn’huo- 
nio, che ha vna famiglia' compo- 
«a di dodeci perfòne*dfcui n’hà 
i aflolmo dominio, non può far 
tanto , che qualcheduno nhn .* 
tiauij • e come potrà- mai vn_j 
Generale gommare il fno ordi- 
ne con tanta felicitatile in vinti"* 
o t tenta mila perfone ,,che fono- 
“ J L, ° goncmo, si differentf 
d cta>d humoriVe di qualiràxnott 

u qualche d’vno*. 

che per imprudenza , ò per te- 
nierita non cadefle in qualche 

difordine’Tutto quelloxche pof- 

lono fare le piu regolate Conati-- 
nità , non confitte, in. non haiier 
mancamenti 5, ma nel corregger- 
li quando lonoconolciutisenel- 
I impedire, quanto fi può> che 
non li cóme trino vn'altra volta*. 

Pie- 
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io Pregodopoi il mio lettore di 
» vedere ,. e con fi derare fenza paf- 
ui fione , che torto pofl'o hauer’io 
d inde me con tatti i Padri, che fo- 
2 i' no in Francia , quando fi amo 
tormentati , per i mancamenti 
10I d’vno, òdue libri firanieri, quali 
cb fono qualche volta- flati ftampa- 
ai ti alianti , che noi nafctfTj.no , e 
uo che in tal modo fi Campano, che 
ipf auanti le loro pubi icario ni , noi 
,’H niente più ne lappiamo, che_j 
ìà quello pofla fapereil fanciullo* 
f V che ftà per nafeere.. Chi ne fa 
iu venire ie copie ,*e le publica,è 
$ molto più colpeuole, poiché al- 
ut l’hora le palefa, quando noi pro- 
mc curiamo di (opprimerle * 

$ Da che fi può vedere la mala: 
105 fede dell’ autore di quella Teo- 
jOj logia Morale, 1 quale ha conapi- 
K lato r e finto i palli d ’ alcuno , i 
quali effendo ben concepiti nel- 
oi la puritàdelia mente dell’ auto- 
$ re, non hanno punto quella fac- 
l£ eia così odiofa , che li vuole at- 
jf tribuire la calunnia .. 

^ Trouafi di più , che coloro * 
te che mettono fuori vna dottrina 
:a dubbiofa ,.non la producano la- 
ro 
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ro me deè aii \ ma la prendono 
da qualche Cardinale? Arciue- 
fcouo? Vefcouo, e Dottori » che 
l’hanno preceduti? come hanno 
fatto chiaramente vedere due 
de’ noftri Padri» nelle efficaci ri- 
fpofte» c’ hanno fatte? che noi ri- 
leghiamo ancora per modeftia, 
cp'er vna cerca auuerfionc*che 
habbianjo a quelli contrari» 

In oltre ?xp.ielto Autore egli 
è così pieno dhmpollitre ? d; fin- 
zioni , e di fallirà, che non ci può 
aggiungere niente di piu il Pa- 
dre delle menzogne? dice a pe- 
na vna Ioli propofitione in tut- 
to il fuo libro ? in cu-i dopo il vi- 
fo di Vergine non fi veda la co- 
da del Serpente . Si crederebbe» 
che per fcriuerequefto libro in- 
felice?^ foffe feruita delhinchio- 
ffro della feppìa ? il quale > come 
Plinio afferma > effendo me fio 
nelle lainpane > fa apparire i vol- 
ti? che fono più belli >• con -fpa.- 
tiemofa bruttezza* 

Il fiio artificio tal ’ bora è d'- 
imporre. ad vn* Autore della* Co- 

pagnia? cofe diametralmente A 

©p polle a quelle ? che fi crollano 

poi 


Della Comp dìGtesu. €$ 
jb poi nel libro , eh * egli pretende 
io, cenfurare. Aflìcura per efom- 
cjt pio j che il P. Sir mondo ha info- 
io gnato ne’ faoi Concili , che il 
da fecondo Concilio Niceno non 
in fia Ecumenico » ancorché vi ria- 
lti no flati piefidenti i Legati dì 
}ii Papa Adriano 3 e che fia chia- 
mi maro in tintele feflfìoni Conci- 
lio Ecumenico . Sopra di che /» not \ s 
>tj fi và a vedere il libro del P. Sii- Conciò 
jd mondo sù le note al Concilio Tranci- 
ni Francofordienfe, citato da Iti \>ford t 
\ e fi troui in termini elprdTì . s y ■ - 
g. nodut N tc&na quam tnttr ALliì‘ 

$ ntemat y numeramus . Il Conci- 
vi lio di Nicea»che noi numeriamo 
■p tra gii Ecumenici» che vuol dire 
jj Generali. E dopo quello» che 
0 altro fi puòalpettnreihogni (ua 
0 attione , che malaria , ò balor- 
v daggine, meu; re prende le nega- 
tine per affirmatiuc . 1 
, Dice ancora con maggiore 
. impudenza» nella pagina 27. del 
fuo libro, che il P. Bauny , hà 
foritto, che fi puoi e direttamen- 
te ricercare in primo capo , & 
j apoftatamente vn ’ occafionc^* 
r protfìina di .peccare perquaìchc 

N bc- 
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tene temporale , ò fpirituale no- 
ftro , ò de* noftri proflìmi ; fi 
vada a vedere il luogo citato , e 
fi legge la pagina , &c i margini, 
aitanti, e dopo, fi {corre tutto 
il trattato , e fimilraente tutto il 
libro • ne vi fi troua neanche vn 
Ibi velii'giodi quella Temenza, 
la quale non potrebbe cadere» 
che nell 'animo d’vno eftretna- 
mente perduto di cofcicnza, e 
che pare, che non porefle effer 
fuggerito , che per organo del 
Demonio . O fidatali adeflò 

delle Tue allegationi , e fate j 

vn’alto concetto della fua bon- 
tà? 

Riprende ancore alcune vol- 
te , cole , che fono altrettanto 
chiare , quanto il giorno , come 
quando cenlura il Padre Cel- 
ioni, per hauer deuo,che ne’ pri- 
mi tempi , de’ quali parla , i Dia- 
coni difiribii Liano al popolo il 
Corpo , & il Sangue di Gi>sù 
Chrifio. Non v’èperfona così 
poco verfata nell 'antichità Ec- 
clefialtiche, che non io fappia. 
Lo tdhfica altamente S. Giufii- 
no, dicendo; che coloro, che frà 

noi 


Dell a Camp di Giesu. ji 
i» «di fono chiamati Diaconi , di- 
si ftribuifeono a tutti quelli, che 
i, a ili (tono al facrificio il Pane 
in dell’Eucariftia . E San Lorenzo 
tti in S. Ambrogio , diceua al Pon- 
ili tefice Sifto; doue andate Lenza il 
vi voftro Diacono , a cui voi haue- 
n te dato cura di diftribuire il fan- 
Si g uc di Giesìi Chrifto ? Dice il 
dì medefimo S Cipriano, cioè ell'e- 
,i te la loro funtione presentare il 
da Calice del Saluatore . 
dd Altre volte fà il fofifta > e pro- 
di pone nudamente quello , che fi 
j dice con ragioni , circoftanze , e 
$ diuifioni , come quando dice . 

V aiquez hauer detto, che fi pof- 
ol- fono adorare le creature, e qua- 
mt do fi legge Vafquez fi fcuopre 
g *efler la iua opinione ; che l'ado- 
ratione è douuraa Dio folo,e 
pò che come tutte l’opere del Mon. 
I| t do fono opere di Dio, continua- 
3 j méte habitandoci, & operando- 
li: ci cosi, celo polliamo ( egli di- 
ri ce) meglio riconoicere, che non 
fa faremmo vn Santo nell ’ habito 
;ii dei la ina profeifione , lenza ha- 
ll; uer tutta via riguardo alla crea- 
la tura , portando in Dio foJamen- 
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Nulto te1 ^ n °ft ro a ff ctto ’ & quale UB. 
mo< k inoltriamo, con qualche fegno 
rei ere a. di reuerenza , refi) in quella me- 
te atte - defima creatura. Tuttavia ag- 
dites in giunge > che ciò non fi deue rare 
felum con indiferetione > per timore di 
Ded af non e fj er p rc (ì p er adoratori del- 
fedum | c c reature . Non è egli dun- 
nofttur» ben il forcilizza- 

T f %. «■ fo p ra ^ c «? ’ e / ar p affare «« 

Idolatria, rhi ad imitatane di 
Vafq.de S. Antonio riconofce, & ado- 
adorai, ra Dio in quello gran libro del- 
L*V niueifo ì ■ 

Stroppia in altre occafioni it 
fenfo deU r autore,e malirio fame- 
te lo trauefte ; come quando ar- 
dile dire nella fettima pagina 
? : del Tuo libro , che i Geluiti lini- 

nuifeono, quanto polfono, l’ob- 
ligo del precetto delia carica ver- 
fo Dio', e fono annuari fino a 
quello punto d’impieta , di lofte- 
nete apertamente , che l’atto in- 
teriore dell ' amor di Dio non fia 
comandamento, ma configliele- 
nel margine cita il Padre Anto- 
nio Sirmondo , il quale non ha 
v detto altro, (e non che noi lodif* 
facciamo il precetto di amare , 
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lii Dio ? quando l’amiamo da vero 
èg con l’opere , in vna perfetta of- 
m {èruanzade’fuoicomandamen- 
1 a ti j e che habbiamo più nece fil- 
ili tà dell 3 amore efFettiuo , che fi 
ire manifefia coll’opere buone , che 
idi dell ’ affettiuo , che fi moftra a 
d B Dio con atti interni , c di coni- 
la piacenza « 

Chi dunque non vede la vifi- 
Kl bile imprdUira di quello calun- 
a( | niatore in quello, che di fopra 
idi dice , cioè j che i Gelimi , quanto Hoc au* 

pollano, difiornano i Chritlia- p r & m 
^ ni dall ’ amare Dio , quando le li ct P fUm 
jj, moftra i’obligatione , che ten 
n , cono d’amarlo con 1 opere buo 4 ^ 
J ne. Gedone Cancelliere 
Ij Vniuerfità di Parigi non in al J 1urì ^ 
|>d tro modo ha incelò il precetto non ali* 
lt dell ’ amore di Dìo ; onde dice , ter fife - 
■, che ali * hora s’adempiequando/"* Dei 
j Ce ne dà ficura teftiraonianza-* P r * ce *. 
coil’opere . ptaopt • 

j In altri rincontri ftira delle rt f ^ 
jjj conl'equenze ridicole > alle qua- ^ e *!* 0m 
^ li uiiiuno hà mai penfato : co- 
, B I me quando fà direa i Geluiti , \ cmm * 
che Dio è l’autore del peccato, The .tip. 
perche il P. GaralTo > hà fcritto ; q. 1 9. 
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edemi alcuni {pirici , che fatica- 
no, e nondimeno non fanno co- 
fa , che meriti la publica lode , a 
1 quali Dio tutta via per fua bon* 
tà cócede vna fodisfactione per- 
fonale del loro trauaglio ; da_* 
che vuole concludere, che fac- 
ciamo Dio autore della vanità 
(pefte lapin pericolofa de’ buoni 
coltami ) còme % che nel traua- 
glio, ch’vno li prende,non fi pok 
fa hauer qualche gulto, ò ragio- 
ne, nel concento, il quale nondi- 
meno fi riferilce a Dio, lenza 
peccare , cjome appunto fi lente 
appetito nel mangiare. E eco do- 
ue caua i peccati mortali, e l’he- 
refie de’ Gcfuiti . 

Tal’hora ta il cenfore, & il ri— r 
formatore . Si duole , che il P* 
Bauny non condanni di peccato 
mortale vna Donna , che fi a- 
dorna con fiiperflua curiofità» 
per piacere al ilio marito, ancor- 
ché polla efler ’ ad ai tri occafio- 
ne d’amore, pur che non habbia 
formale intentione di farlo per 
male ♦ Per qual caufa non le la 
prende con Gaetano , Diana , c 
torca > che tengano il medefi- 

mo? 
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mo? Noi quanto poniamo, efor- 
tiamo le Darne alla modeftia 
Chriftiana . Egli è quello vn_-* • 
f palio ordinario , lopra di cui i 
nollri predicatori, ordinariamé- 
te lì eftendono con tetti così bel- 
li, e con parole così efficaci . Ma 
il prohibirli afsolutamente il ve- \ 
ftirlì riccamente , ò l'addobbarli 
gratiofamente con buon line, 
lòtto pena d’eterna dannatione, 
quello non dobbiamo far noi; 
conlìgliaS. Agottinoil Vefcouo Kolo vi 
Poilìdio, che non s’auanzi puri- de orna. 
to in prohibirli l'oro , e le velli- mentts 
menta predofe;eSanTomalò, * ur * 9 
che di propolìto tratta il nsedelì V. 
mo loggetto , non lo mette pun* p rc ptra 
co a peccato • babtatt 

Pubiica,che noi infegniamo a prohit, e* 
i Seruitori , & alle Seme a por do sete - 
tare i biglietti , perche il P. Bau ttÀAug. 
ny (erme, che coloro , che con +d tojf. 
fentono a i peccati de’ Padroni, ca P*7 5 • 
coinpiacendolcne, peccano era lt * c& * 
uemenre ; ma che coloro , che li \ -, 

leruono in cole , che di loro na r ^ c / # 
tura fono h/dùferenti , e che fo- D, an a 
no refe cattine dai Padroni, per frati. 
l’abufo che ne fanno’, fono leu Mi f celi. 

D 2. la- 
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fabilf, Se efenti dal peccato. 
Somm* S’inquieta, perche il Padre n5 
p >8?# nega l’atfolutione a coloro, che 
Qui *** per vna grande , e notabile in- 
in occa- c om, liodità , non poffono sì pre- 
fion pec ^ amente lafciare l’occafìone del 
C *\\ peccato, benché habbino vn fer- 
w* re- m0 propofito di non offendere 
guitti phi Dio • Perche non fe la pi- 
ter ab- glia col Nauarro , che dice non 
folui nò poterti coftringcre vn * hofteffa 
dtbwti a ferrare la porca ad vn’huomo, 
nifi pri 9 co | q Lla [ e hà peccato , fe ciò non 


za giau uauuu * 

Sono per ordinario i noftri 


Ktutr v’èperfona nel mondo, che più 
ri . ; odi] il male , e che con maggior 
zelo Pimpedìfca di quello fanno 
i Gcfuiti , non ottante , che que- 
.> fto autore li tacci come fautori 
di tutti i peccati • Noi non hab- 
biamo nè Cabala, nè dottrine 
particolari ; tenghiamo il cami- 
no battuto da i Santi Padri, e de* 
più faui Teologi della Chiefa , e ^ 
' fe qualcheduno fe n’allontana, 
noi non po iamo fopportatlo. 


Ancora ci attriouifee matti- j 

me 



dem mes Confeflori più rigidi di lui. Non 
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me barbare, e dice; che in (eg tu- 
rno non effer peccato mortale» 
Muuere vn’alienatione cosi vio- 
lenta contro qualch •’ vno , che 
per qual fi voglia confideratio- 
ne , fiamo rìlbiuti di non perdo- 
narli . Chi potrebbe credere 
quella impoftura , che noi ogni 
giorno rendiamo bugiarda co* 
Termoni,econ la prattica? bi- 
fognarebbe profeffare la vita de* 
Cannibali, e de* Tartari, per ha- 
uer lenti menti tanto irragione- 
uoli. Il Padre Bauny » che alle- Somma 
ga per proua della fila bugia, al- de 9 pec. 
tra cofa non afferma, fé non che p, 114 , 
perdonando di cuore al profil- i*j. 
mo , non fiamo Tempre fotto pe- 
na di peccato mortale obligati, 
dare nell * efteriore proue dell’a- 
more, che lì poniamo, parlando- 
ci , ò trattandoci , Te non in ca- 
lo di Tcandaloi ò pure di neceflì- 
tà si Spirituale , come corporale- 
Egli è quella vna dottrina com- 
mune di tutti i Califfi ; quella è 
la prattica di Daiiid , il quale ha- 
uendo vn cuore benigniamo 
verTo il Tuo figliuolo Àfsalon, 
nondimeno differì il vederlo per 
D $ qual- 
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qualche tempo , affine di far- 
li riconofccre il filo uiincamenr 

to. , 

Non biTogna etter * impndert- 
te fino all’ecceflò , per etter * im- 
poftore di calunnie rali ? E l’ef- 
fere vna volta fola >. così manifc- 
fìamente conuinto , noia batte- 
rebbe per roninare d'ogni credi- 
to vn maledicente ? Latto qnefto 
difcorfo perla noia* e per il di- 
fprezzo>che ogn * Intorno gene- 
rofo deue fare di fimili imperti- 
nenze : e perciò prego qual fi 
voglia lettore di quetta fcrittu- 
ia,che non voglia mai auuerv- 
w turare la fila fede fopra libelli di 
quetta forte *• per qual fi voglia 
apparenza , che pollino haue- 

Ehnanifefia ìnuentione di Sa- 
tanaffo il formare vn libro com- 
pofto di fimili errori , e peccati, 
per attribuirle a i Gefiiici , e fer- 
uirfi d'arti cosi nere, e così sfac- 
ciate , per farli fdrueciolare nel- 
la credenza de’ Francefi , fotto 
nome di quelli, che fono in qual- 
che ftima di dottrina, acciò que- 
' fto titolo ferui d’intoppo alla^» 

cre- 


/ 
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credulità de’ più faciline di dife- 
faa i virij de’ più lìcenn'ofì. Que- 
ftofol punto meritarebbe viL* 
'Jiingo difcorfoj ma perche sò> 
che altre perfone intendenti ha- 
llo rifpofto a quello maledico , e 
l’hanno feguito su la traccia. Mi 
contento d’hauer rapprefenta- 
to più l’idea del Ilio fpiritó , de il 
modello di tutta l’operadui j mi 
fatei cofeienza di fermar V. ML 
fopra puntigli cosi minuti, per 
timore di prefentarli > in vece di 
frutti, delle fpine ► 

Non ccffa mai giomo>nènoN 
te i noftri calunniatori di fcarta- 
bellarc turni noftiilibri,eriuòl- 
tare ifbglidè gli feruti , e fimi!- 
niente quelli, che fono Ilari der- 
tari in vn canto di qualche picr- 
cioj Collegio» qunfì a tutto il 
Modo incognito, e fe mai è v (ci- 
to a qualche particolare alcuna 
imprudenza» la fanno rifuonare» 
come Temenza di tutta la Reli- 
gione ► Ma non fono ridicoli , de 
infopportabili ? Non è egli vero» 
che le vogliamo vlàre di quella 
malitiofa diligéza nel ricercare* 
& efamisare quanto efee dalla 
D 4 fcuo- 
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fcuóla loro ? riempiremmo la — ^ 
Francia di litigi » e turbolenze ? e 
Je con h mede firn a federila , che 
fi pratica con noi fi guarda fiero 
i libri de* Santi Padrij fi cenfiira- 
rebbero ancora quelli a* quali 
noi non dobbiamo hauere ? che 
vencratione • 

Afficuro il mio Lettore con 
ogni forte di verità ? che (e vn»* 
temerario vo le fife compilare di- 
uerfr pafiì delia Bibbia? (Virando- 
li da* loro fenfi ? e confegtienze> 
ftroppiandole,& alterandole?co- 
me i noftri auuerfarij-fanno l’o- 
pere nofire nel credito del popo- 
lo? la farebbero paffare per vn 
libro empio? e dannabile. Pec- 
ioni Dio alla credulità di colo- 
ro? che hanno penfato , che que» 
fta Teologia Morale faceffe vn 
gran colpo contro di noi . Se ne 
ridono i Dotti? e tutti quelli? che 
la vorranno maturamente coiir 
fiderare? trotteranno chenoiu* 
v’è librone più federato ? nè più 
debole di quello . 

Dopo tutto quello* che ho 
detto? mi refta nondimeno verfo 
quello difgratiato vn cuore hi^ 

mano» 
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manò> e compatisco a’fuoime- 
defimi amici > Io fanno paflare di 
già per vn’impoftore, che pro- 

flituilce la loro riputatone 

e riempie il Mondo di menzo- 
gne tanto palpabili, che il più 
picciol raggio del giorno le fcuo- 
pre. 

Si gloria fra tanto d * hauer 
fpacciaro le fue inuentioni a 
qualche piccola Cornrnunìtà > a 
qualche ingegno debole , e cre- 
dulo, che J’hà ricenute con trop- 
pa facilità >e che non hà lafciato 
in ogni occafionedi bia fimarci.. 
Lafcio giudicare>che cola fi deb* 
ba credere d’vn Copifta di Lit- 
terani d’Alemagna» che compa- 
iono ogn’Anno Teologie Ge- 
fuiciche l'opra la forma delle lo- 
ro anriche impofture , e cièche 
fi polla penfare d * vn libro dt 
quella forte , come fe foflè vn_* 
fuccelfa molto gloriofo all’au- 
tore il fàr’approuare I’opere^ 
fue da quelli» che difapprouano 
la noftra Religione * Si crede 
ancora > che le perfone piu mo- 
delle di quello partito babbino 
concepito più auuerfione a que- 
D 5 R’ow 
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doperà , di quello l’habbino da- 
to credenza . 

O cara Compagnia l quando 
ben’io non t’haaeflfr mai cono- 
jfciuto,che perla tua riputato- 
ne r e che non ti folli quello , che 
ha voluto la bontà di Dio , che 
fia , batterei hoggi compaflìone 
dice, e ti porgerei la manofoc- 
correoole , fe non fotte per aiu- 
tarci per difetto di potere,. farei*- 
Èie almeno per compatirti per 
debito di Carità. Si può dire 
fenza vanità, che Dio t'hà eletta 
particolarmente per batterei 
l’errorer eiiinpietà, qua fi in tan- 
ti luoghi della terra habitahile* 
quanti ne cuopre il Cielo , e ne 
illuftràilSoie . Si può dire, che 
dopo la ma nafeita, non hai cef- 
fato di glorificarci! nome, che 
porti di fcruire , &; obligare con. v 
forme il tao potere tutto il Mò- 
do , d’impiegare tutte le tue for- 
ze per l’efaltatione della Fede , e 
di foffrire graui trauagli per di- 
fefa delia verità» fino all’ettufio- 
ne del fangue in tanti Martiri,, 
che fi fono Sacrificati intutte le 
parti del Mondo . 
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► Ci mancaua dopo queftorcfae 

tufòftlriferbata alia penna d’vn; 
j Calunniatorerche vuol far paf- 
fare i tuoi figliuoli per beltem- 
miatori r Hererici e Sacrile- 
ghi 

lo qui piu noti mi dolgo per 
rioftro interefie vcampiango vn 
popolo fedotto, piango vn fcanw 
dalo horribile , piango Paròme: 
licentiofe >. che fi' perfuadono» 
tanre cattiue maffìme contemiK 
te in quello libro effer vfcice da 
i iCefuiti . Quelli,, che l’hanno in* 
ftima di capacità , fi fortifiche* 
rannonel maley&ailoggìeran- 
noi propri mancamenti fino in 
feno alla Teologia. 

Penfauamo hauer finiti i nov 
ftri ma hV quando all’éntrata del- 
la fettimana di Pafiione , per ce- 
lebrare i*àtìnitierfario della per- 
fècurione de’ Grani, ci fù fatto 
auuerticovche il Rettore dell- 
Vniuerfità di Parigi correua le 
ftrade cò-vn’horribil libro, fcric- 
to contro di noi a caratteri di 
fuoco, e di fangue , che Thaueua 
prefentato a* Potentati , e ne da- 
lia ad ogni perfona di conditi©* 
~ ^ D 6 ne% 


! 


$4 apologià peri PP. 
ne*che ini ci taffatia d’cffer anta- 
ri d*voa pernitiofa dottrina > che 
tenderla alla ròuina de’Prencipi* 

& alla diftrtntionc del Genere 
Hurnano , e che con quello col- 
po ci portaua l’eflerminio - 
Non potemmo credere que- 
lla nuoua si per l’integrità della 
noftra cofcienza,come per la co- 
gnitione»che V.M. e ttttt’i noftn 
Signori del Coniglio hanno de 
inoltri portamenti. Non pote- 
mmo imiginarci , che vn Giouù 
ne dopo la prima impresone di 
lettere* ricettata in vno de’noftri 
.Collegi, haueffe congiurato la 
ruina de’ fuoi maeftri, nel tempo 
medefìmojche fù venduteci fatir 
gue di Chrillo N. S. Dio perdo- 
nò- alla fua cecitàima fé gli effetti 
haueffero feguito le lue intentio 
ni* qual tragèdia non hauerebbe 
rapprefentato {opra il più fama- / 
fa teatro ì Non eie parlò* che 
troppo vero * c’habbìa fàtuo vi-. 

Ha di non pretendere altro > che 
prefentare al Parlamento vna. / 
querela, mfcrittojrna che lotto 
mano tutti gli autori di quella 
fraude Aerano dopo molti meli 
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rada nari per gettare il loro vele- 
no, per offuf care odiofamente la 
verità, & opprimere ftnnocetv, 

za * 

Le perfone honerate hanno 
trouato qnefto modo di proce- 
dere grandemente in h urna no, 
perche dopo hauer Torto inuen- 
rioni tenchrofelongamentè ce- 
liato i loro diTegnì , l’hanno in^r 
vn’ittante fatto vfeir fuori , con 
tanto apparccchio,con vna fìnta 
decerminatione,& vn rigor con- 
certato , che niente meno opera- 
ria, che roainare, fenza fperanza 
diriforgimento Semi di Dìo, e 
veri Religiofì , tutti dedicati to- 
talmente ai feruitio publico. 

Madama, che dirò qui veden- 
domi pollo tra quefti due ertrew 
mi , cioè fra la dolcezza d’vn.* 
cuor rel'giofo , che non può ha- 
uer fele contro nettano, e l*e- 
normità d’vna calunrtia>che me- 
..lita Todio di tucro il inondo? 
Protetto aV.M.a cui non vo- 
glio mentire >niente p u,che a 
EKox come fe fotti auanti quel 
tribunale fpauenteuole , il quale 
coala iualuce delie circondare 
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k noftre coscienze > ehe ttettifr 
quello tratrato de’ noftri nemi- 
ci è vna fintìone infelice,che Tor- 
to prefetto di virtiY,edipenTare 
al pubJico bene > s’ indolirla di' 
ibrprenderloye di far contribuì- 
re a gli effetti della mali ria la piti 
pura delle bontà - y Ma alla M. VY 
fi dirà , che if procedo verbale fa 
fede di rutto,. e che non fi può- 
negare , che la dottrina delia-* 
quale fi difputa non fia vfeita dai- j 
Collegio di Glermonte - j 

Prima di ri/pondere alle que- 
rele del nofìro auuerfario * ha* 
uè rei a dolermi del dio procede* 
re vedendo , che nel fare vo pro- 
cedo verbale s’è fatto vn procef- 
Toa femedefimo>col traditela 
fede publica per feruire alla fua 
paffione . Primieramente con- 
tro ogni formalità di giuttitiav 
in quefta inquifitione fà la parte* 
il tellimonio , il follicitatore , il 
promotore, il corami flàrioj fa la- 
querela » e poi (cordandoli, di 
quello hà fatto , (limola altri a 
farlojittruiTce,interroga*effarai- 
aa,e dopo hauer verbalizzato, fa 
fegnare il fuo atto ad va Con*. f 
- snii. 
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rmf&rio y tenendone > contro gli 
ordini , apprefio di se la minuta^ 
None però cofa ftraordinaria, 
che fi fra 'fcotdatodelle formali- 
tà della gfuftitia , nel fere vn’in* 
giufeicia si grande - 

Secondariamente ci da ogni 
vantaggiò per contrincerlo di 
felfitàj quando prende vn’huo- 
moper vn’altrorela Frefliaper 
Parigi , quando-fa trattare al no- 
ftro Cafifta materie di quindeci 
mefi alianti , che l’ha bòia penfa» 
te , ò che n’hauefle fatto alcuna 
apertura . Vn*AntiquaEÌo,che fa 
profeffione di contar gli anni da 
Adamo lino a Luigi XI V". è tal- 
mente tra portato dalla fua pre- 
cipitatione, che non sa quello, 
che dica , e non può fedamente 

mettere in linea di conto due j 

anni, Lenza errare, & imbrogliar, 
fi nella fua Cronologia, in vn’ac- 
to publico ». in cui fa di medierò, 
ò parlar correttamente, ò tacer- 
ci . Seguendo quello il medefi- 
mo ftile, prende il ìnefe di Luglio 
del 164 2. per quello d’Aprilejche 
dell’Anno medefimo fà doi arti 
contcaditorij, inetti mette i ras- 
. fiin 


ì 
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fi in querela,leuando ad vno ciò* 
che {e li appartiene» per darlo al- 
l’altro, fà lare do-i volte vna rne- 
defima attione , per ragione di 
quella confufione d’ Annate > e 
di meli, fi ralfomiglia a quelli, 
che vedano due Sali, e due Lune 
non per mo tipi icariane di og- 
getti, ina per dilordine di vifta» e 
con vna infopportabile impoftu- 
12 fà durare due anni vna lite» 
che vna fol volta s’è terminata 
in meno d’vn’hora * 

In oltre nella fila feconda fu- 
plica produce teftirnonij della 
dottrina del nofiro Cafifta,che 
dice effernoftri icolari, quali (ì 
potrebbe giudicare , che fodero 
della letta de gl’indfibili, per che 
inai hanno metto piede nella^» 
claffe della qual ragionarne fo- 
no mai (lati vidi, fentiti>e cono- 
fciivcida alcuno- jdi modo , che 
hauendo tanta filone per in- 
uentar fallinogli hà malto poca 
artifi: io di cuopr rie- Dice do- 
po!,, ch’egli hàl’coperca vna dot- 
trina contraria alle maflfìme del 
Vagelo, perniciofaal bene de gli 
itati' ySc al ripofo de’ popoli» peri- 
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colo fa alla vita de’Principi, con- 
traria alle leggi naturali , diuine, 
& fiumane, vna perte,vn veleno, 
vn fuoco capace diàbbruggiare 
tutto il Mondo, e che il zelo dei 
publico bene, lo porta ad eftin- 
gucrlo-, fra tanto fi trattiene fei 
mefi fenza gridare al fuoco, affai 
chiaramente moftrar.do , ò effer 
fallo il zelo del quale parla, ò 
traditore della fodera ciuile , la- 
feiando feorrcre si longo tempo 
fenza darli gli aiuti neceffarij per 
la fila conferita rione . 

In fine dopo haucr ritenuta 
l’informatione contro di noi lo 
fpatio d’vn mezo Anno, come 
vna fcrittura di riferna , publica 
vn gran libello infamatorio, fot- 
to titolo di fuplica,& in luogo di 
andare direttamente a V.M &a 
fuoi Giudici, ha feroinati per tur* 
tii canti di Parigi ? pili torto per 
foleuare vnafeditione>che per 
ricercare la giuflicia . 

Vede ogn’vno eflèr pieno di 
difordini quefto trattato , e che 
per ciò non è marauiglia , fe la 
gente d’iionore dopo il rifiuto» 
che a’hà fatto la M. V* hà di- 

fprez- 

/ 

/ 


i 
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Sprezzato la Tua perfòna > & il 
fuo libro. 

Non mi prenderei la pena di 
risponderci, fè i più Tenia ti non 
JrichiedelTeroda noi la diìncida- 
• rione della noftra dottrina , e nò 
credeffero,che bìfognafle rifo- 
{pingere con tutta la forza della 
'verità vna calunnia di così gran* 
de apparecchio . 

I noftri nemici fono folitt 
eleggere il punto della morte de 
inoftri Rè , per attaccata , mo- 
llando d’hauer temuto la loro 
vita y poiché fperarto profittarli 
i deila loro morte .. Monfignor il 
Cardinal di Perona il più ako 
trionfante idrumento della ve- 
rità deli’eruditione., e dell*elò- 
quenza > prefe’piir di trenta Anni 
fà la noftra caufa nelle ma ni, con 
Vn’opera eccellente , che in driz- 
zò alla ReginaMaria de* Medi* 
cijdi gloriofa mevnoria^ù’l prin- 
cipio della fua viduità > e dopc* 
hauerci darò la fua penna, ci do*, 
nò il fuo cuore,qualc eoniènria- 
mo in Chiefa noftra, per feruire 
di tefiimonio al Mondo della-* 
ikiim, che fàceua. della bontà »e: 

del- 
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J della dottrina della noftraCom- 
pagnia . Il P.Cottone, c'haueua 
\ vno fpìrito altrettanto foaue, 

5 coinè il Tuo nome , fi viddc pari- 
ti mente obrigato di fcriaere vna 
it Apologia alla morte d'Henrico, 

3 il grande. Il dritto della natura, 
li vnito all * obedienza * hoggi fa 
} prendere ancora a mela niede- 
-fima commi filone nella dura fe- 
lli paratione del voftro CanTfimo 
j{ Spofo, noftro honoratiffimo Si- 
> gnore, il quale hauendoci prò* 
0 tetto da tutti qnefti attacchi nel- 
la vita mori ale > (periamo, che 
jj non ila per abbandonarci nel- 
{ l’immortale- contribuiamo dun- 
,, que qualche co fa al difegno del 
y Rettore , e diamoli vna parte di 
ni quello,che domanda: parliamo 
-delle queftioni , che dice edere 
j, fiate trattate ne’nóftri Collegi* 
Che cofa rifpotiderò io a que- 
y ' fio? Io abbandonerei più tofto 
:e la vita»che mancare alla fince- 
rità,che v’hò promefla jnoru» 
Jf voglio diffimuiare alcuna cofa» 
lt ne voglio punto fìngere . Il Ge- 
j fuita, che accufano,s è fcordato 
e deii’intentione > e dell'ordine de* 

no- 

I . ~ ' 
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noftri Sùperi ori » c di tetto il 
corpo della Compagnia, quali 
hanno raccomandato efpueffa- 
mente a ciafcheduno, d’aftenerfi 
di trattare ne noftri Collegi tut- 
te quelle quellioni ftrauaganti, 
che caufano tempefte ne gli ani- 
mi , e non fono punto d’edifica- 
tione ne* coltomi . Non s*è giu- 
dicatoin quello con tutta quel- 
la riferita, che fi dtfideraua da 
Iui>e quelli» che la defiderauano, 
fi tono fidati troppo de’fuoi por- 


li 


g 


ta menti ; il male doueua effere 


affogato aitanti nalccffe. Non 
è noftra dottrina quella, c’hà 
Spaccia to , ne noftre conclufioni 
quelle, c’hà pronunciate» L*hab- ‘ 
Diamo difdette , e le difdiehia- 1 
mo * Non polliamo /offrire» che 
ie ne parli. Siamo pronti di far 
vedere , che i più fegnalati Dot- 
tori della Compagnia fi fono di- 
rettamente oppofti a quella opi- ' 
nione ,che fi vuol far poffare per 
hoftva. 

Ma volentieri direi a coloro» 
che ci tengono il pugnale alla ' 
gola , fe vn mancamento d’ina- 
uerrciiza ocuorfo ad vn fido.. 
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merita , che fi trattino tutticon 
?' ingiurie» che non donerebbero 
J impiegaifi > che contro i piu in- 
“ famicolpeuoli. 

* A leggere i loro libri, fi df- 
1 rebbe,cheil P. del quale parla- 
L no , fi ffe vn qualche antico ho- 
? micidiario , il quale non facefle 
f altro meftiero, che aguzzare pu- 
J, gnali , e ftemperare veleni per 

ammazzare huomini \ afficuro 
? alla M. V. io, che l*hò conolciu- 
to fin dalla fila fànciulezza,ch’e. 

[i gli è d’vna vita innocentiffima,e 
?! fi porta da buoniflhno Rcligio- 
: fio , che viue in Parigi , come in 
f vn deferto immerfo nell’oratio- 
^ ne, e nello ftudio . 

Infiegnaua le derilioni di con- 
? (cienza j con fctnplice libertà hà 

I creduto di poter dire ciò, che di- 
!' cono i libri, Se hà sù quello pun- 
! to, su’l quale tanno tanto romo- 

* re,portato ^opinioni d’alcuni fa- 

: mofiffimi Dottori , che non fio- - 
no Geluiti , fenza però afferma- 
’ linamente pronuntiare in cola, 

II che ftimaua troppo ardita -, hà 
mancato di prudenza nel toccar 

’ certi punti , che doue..ano effere 
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tralafoiati • Non ha pefate 9 che 
quantità di queftioni ( che gli al- 
tri Califfi di ftraniere nationi 
trattano comunemente fonza-* 
fcrupulo)non fono buone inJ» 
quello luogo . Non hà confide- 1 
rato , che vi fono delle dottrine 1 
limili a quegli alberi 9 che non.-» 1 
fono nociui in certi paefi 9 ma . 1 
trafpiantati in vn’akro rouinano 1 
ogni cola, e che vi fono delle di- j 
fpute > le quali può eflere > che iti ' 
Italia- Se in Spagna fiano friniate ! 
buone » e che venendo in quefro 1 
Regno , fobito prendono vn’al- 1 
tro volto j come anche qualche 1 
tnaffiraa , che in Francia è bua- 1 
niilìma 5 non può effer grillata-* l 
dalli ftranieri . Quefro dunque " 1 
è vn peccato sì enorme 9 che * 1 

fia neccfrario diffamarlo co- 
me vn foderato * e per confe- c 
quenza mettere in pezzi la ri- J 
putadone di tutta vna Religio- '• 


Volentieri chiamerei il Ret- 
tore dell ’ Vniuerfità atlanti la 


È 
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M.V. e li direi; venire quà,difoe- ■ k 
polo infedele > t M.ieftro appafo fi 
fionato > con quelto gran libro* il 


gon- 
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gonfiato di parole ingiuriofe , e 
voto di buoni lenti mentii Che 
jcofa hà fatto quello Padre ? Hà 
propofto fefi poffa difenderei! 
;ìuo honorem come fi difende ii 
fuo corpo , col priuare della vita 
temporale , che ci vuol leuare 
quella della riputatione, e fenza 
determinami (òpra , hà aggion- 
to , tale effere l’opinione di Ban- 
nes, Dottore affai conofciuto,sii 
ia iècódadi S Tomafoqueft.64* 

, art*7.Non è dunque fentimento 
del noffro Cafifta,che non affer- 
ma cofa alcuna, ma voltro artifi- 
cio, che li fa dire ciò, che non di- 
ce j voffra maiedicéza dalla qua» 
le vi è fatto aggiungere, che que- 
lla e ia dottrina della noltra-* 
Compagnia. 

Se voi hauefti vn poco più di 
cognitione,e meno di p^ffione, 
fa prede , e confellàrelle , che 
tanto manca, che quella opinio- 
ne fia della no lira R^Sgiune» 
che i noltri Padri, c’hanno ferie— 
to su quella materia , la com- 
battono, c la dilhuggono al pof- 
fibile,come fà Lelììo lib. 1. de 
itifi* de iur. c.g. d« 8. de 1 Confi 
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deart.fupernat.difp.32.nmn.t1. 
Vafq. in opufc.de reft. cap. 2.§ i. 
dub.7. num.24.Turr.in 2.2. t.2. 
difp.27.num.10.Renaud.t2.lib. 

1 1 .cap. 5 . Filiuc.tom. 1 . tra#. 2 9. , 
. . cap. 3 . Iac. Gord. Confeflore del ‘ 

le de’nÒ. morto Rè 5 * queft. 4. n 8. 
ftù pp‘. e molti altri. Hò gufto di citami 
(cno ta- prodigamente i luoghi per chia- 
li . ramenre conuincere la voftra-* 
Jnpraxi cattiua fede . I Padri del noftro 
negane habito fono cosi religiofi in quc* 
tfìfeque p Un to, che non poflbno com- 

aa,quta p 0l taie, che fi dica, che vn’huo- 
% jf tU r e mo innocente , che ftefle a ri- 
ntsfem - d’elfer condannato al fuo- 
percèfi co, ò alla ruota, per la depofi- 
deràdu tiene d'vn teftimonio falfo , lo 
tjl ne v. poffa ammazzare alatamente 
fus illt 9 di propria autorità , e nondime- 
v arguì i nc peflìamo far vedere a gli oe- 
tei P'P etm chi di tutto J’Vniuerlo ciò, che 
ntctèRe • g- a hanno villo , e ricono- 

x ‘ feiuto i Superiori da vn libro, 

c ^ c c flato prefemato de* vo- 
Guarja Ari Dottori , che quelta flefla_* < 
te alla derilione, canata da Bannes,dal 
fine di Padre Nereau, e data non lolo 1 
quefl’e* infognata, e dettata nella Sor- 
pera % bona, a i noftri tempi, lo ipatio di 

più 

/ 


1 


Della CoMp di ! 3 tesu. 97 

L -pilli Anni da vno , de.’ più celebri 
, -de’ Tuoi probe fiori , ma di più an- 
. -che ftampata con rautenrica-* 
j, approuatione de’ Dottori della 
medefima facilità ; Chi-di noi 
li mai ha imputato quefto Tenti- 
l mento a tutto il Corpo ? chi di 
B noi ha quefto effetto richiedo, 
2 . che li fia prohibito f infegnare, 
j io ftampare, e l’approuare i libri? 
j Non inquietiamo noi 0 lcuno,ma 
& ricuopriamo per carità quanto 
} polliamo tutte le cofe , che fo- 
j, :no odiof'e? viuiamo nel rifpetto, 
j, che habbiamo a quefta Sacra fa- 
, -coirà dedicato. Dunque non è 
•cofa gì andemente ingiufta, il la- 
cerarci con vn libello inhmato- 
-rio, di vn’ opinione , che tanti 
1 -noftri famofi Teologi, che in di- 
4 ierfe nationi della Chriftianità 
, hanno feri tto di quefto (ogget- 
to, hanno affblutamenre códan- 
( .nato, dopo efter ftata manifefta- 
. mente approuata, e puplicata, 
, -da chi è ftato in ftru mento d’vna 
| fcuola di cosi alta confideratio- 
-ne ? Da quefto folo argomento 
vedrà, e giudicherà ogni Lettore 
j l’ini^uitàje la violenza de’ noftri 
E auuer- 
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auucrfarif che ci danno imputa- 
tione di quello , che eglino han- 
no fitto 9 nel tempo che noi ino- 
ltriamo euidentemenre hauer 
fempre riprouato , e combattuto 
con parole , e con fcritti quanto ' 
ci hanno imputato , pollo dire il ( 
medefimo de’ duelli,chc non vi è 
Teologo, che li fia più contrario 
de’ noLtri come f inno vederci 
LcfTìo lib. 2 .de Iult de Iiir.il Car- 
dini de Lugo, Molina, e Filine- i 
ci fopra il med etimo trattato. 
i Quelli affermano , che nè per 
prona della propria innocenza, 
nè per gloria di volare , nè per ti- 
nire vn proceflo, cju le , o crimi- 
nale) nè per euitare il pericolo I 
della perdita deile facoltà, ò del- i 
la vita della quale Ila minaccia- 
to dal nemico , nè per conferma- 
re la verità della fede fua, conti® 
vn’Infedele , nè per punto di ho- ! 
nore , fi può p ré tentare , ò accet- j 
tare il duello, e la ragione è, che 
per ordinario quello èvnbeii_^ 
fmtaftico» che in altro non luffi- 
lle , che nell ’ imaginatione de- 
prauata de gli huomini appaf- 
fionaci, quale non deue edere 

pre- 
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preferito a’ comandamenti di 
Hferalla legge del Principe, alla 
ftima della gente da bene, ne ai 
prezzo dell’anima, e della falu- 
t-e, neanche alla vita temporale» 
che è vn ben folido, che ferue di 
fondamento ad ogni honore, ad 
ogni ricchezza,^ ad ogni còten-? 
to» che fperar fi pofla inquefio 
mondo . Di piu aggiungono, che 
quelli , che fi battono in duello 
per disfida fono (communicati 
d’vna fcómunica riferuata al Pa* 
pa,per Bolla di Pio IV, di Grego. 
rio XIII. di Clemente VIII.& ol- 
tre quefie pi fotti de* benefit ij, 
delle dignità delle quali fono prò 
liìfii,c refi incapaci di goderne 
per l’auuenire, che fé muoiono 
nel combattimento deuono e (Ter 
priuati della (è poltrirà de fedeli, 
e per il medeiìmo decreta , k n’è 
confentiente il Signote del luo- 
go, nel quale è comincilo qiu fio 
delitto, s’intende il iuo dominio 
interdetto -, accioche quello vfo 
detefiabi'e de’ duelli , c he è fia- 
to introdotto per inu.ntion del 
Diauolo , fia totalmente efier- 
minato dalla Chrilìianità, iè- 
E 1 con- 
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condo il Concilio di Trento . t 
E poi con che fede ardite di- 
re, che fauorifchino i Gefìiiti i 
duelli, infognando vccidere vn 
calunniatore , che ci toglie l'ho- , 
norc, giacile gli Autori più infi.— 
gn ideila loro Religione aperta- 
mente affermano il contrario ?. 

N m fete voi infopportabile^?, 
qiùdo nelle vcflre triuiali efcla- 
ma rioni fopra ìTpiente efclama- 
pc*, c fate il Tribuno cella Plebe? 
perdete per mancamento di {ag- 
getto le parole , £e è chiaro > che 
haucte imparato la Rettorìca > 
ma non la buona.Vi raffomiglia- 
te ad vn pirore , che per manca- 
mento di tela aplicaffei colori j 
fuìl’Aria -, quelli che hanno giu- 
diiio , e fanno il meftiero di ben 
dire fondano fedamente , vn di- 
feorfo prima di venire all’efcla- 
mationi non lafciandofì trafpor- , 
tare in Cimili ftrauaganze . 

Non vi fete fermato lì , ma fe- 
te pa flato alla queftione , chc__^ 
concerne la ficurezza inuiolabi- 
Ie della vita, e dello flato dei 
Principiale hauete acculato que- 
fto buon Padre, di hauer decito a. 

pre- 
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pregiuditio loro , (tendendo per 
confequenza i voltri difcorlifo- 
pra tutta la Compagnia . 

A quello nó pollò dipendere v 
lenza horrore di vna fceleraggi- 
ne si notoria , che la luce nó può 
fopportare - E ben contro gli or- 
dinile contro i {entimemi dei 
nollri il toccar quello punto, ma 
già , che li era impegnato a par- 
larne, che poreua dir d’auantag- 
gio , che protellare altamente la 
dottrina del Concilio di Collan- r •, 

za , e condannare d’herelia colo- 
ro, che ardiranno dire , che fofle 
lo dettole il nuocerli r che poteua 
dir di più per riprouare la con- 
-t raria opinione ? non fi contenta 
d i chiamarla temeraria , Icanda- 
loia , c perniciola , ma la ferifee 
col termine d’herefia,che è il ba- 
ratro d’ogni infelicità , e perche 
non dice quello, che vorrefte, 

Pa ttaccau su quello tèrmine^?* 

( non perno effe a etafebeduno ) co. u a i tc ^ 
me le voltile dire, che fuile a tèi et me 
qwhh'MHoo penne fio , e noii^ morie 
ad alcuno) e non confiderate, cecidi $ 
che hà vlaro Ja : medefima paro quecun. 
k della quale li è lèruito il Con- 

£ 3 ci- 
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rii Coti cilJo-, dì modo che fé v’è qualche 
jeff. i y , mancamento voi acculate quel- 
ii etici la grnue aflemblea dì Padri , non 
Ito dico iì Padre Hereau,vì burlate dei 
ftavza }oro decreto come le fofle im- 
dice,non ^rtìntnre, r caiiillofo , e non de 
lìcet cui g u ferfrti de) noftro Cablila yla 
ftt *& ragione che dà di quella inuiola- 
àrt ile- bilità del Principe è,<hc hà la 
rZu ro carica del be n comune , quello è 
Ir et vni vn termine di San Tomaio , che 
inique , tanto vale quanto fourano*che 
che ruol per confequenza non hà da ren- 
di»^ Li - der coivo ad alcuno » che pofla 
fopra di lui legi cimarne n te in* 
S. Tho . riprendere. Parlo con pena di 
quello particolare» ma già, che 
vi pigliate la libertà didiretuito 
il male , polliamo prenderla noi 
di dire tutto il bene 1 

S’auuenra la vofìra calunnia 
come vn Leopardo arrabbiato 
sù la preda » & ancorché habbia 
tanti denti , tk onghie ? pero non 
hà occhi per confiderare la ra- 
gione . None voa fìlQtà oltrag- 
giofa dopo vna dee dio ne sì ben 
data dal Padre, toccante l’ho- 
nore , che fi deue a i Monarchi, 
" tirare vna conclufione diretta* 

meu- 
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mente oppoftaalla Tua propofi- 
tione, e taffare tutt’il corpo della 
Compagnia,come fautore d’vna 
Dottrina danneuole , che eglino 
hanno fopra tutti g : i h uomini 
del mondo in horrore ? 

Non ha già mai loffi ato l’A- 
biffo la più nera matedicenza di 
quefta \ nondimeno dopo effer 
ftata tanti anni fortemente di* 
{cacciata , voi rimpia tirandoli là 
faccia , la riconducete così vec- 
chia com’eila è , sù’l teatro, ri- 
fatta , beffata , c mainata d’ogni 
ftitm fra gli fpiriti ragioneuoli. 
Andare a fcauar, alcuni Spaglino 
li, che nel tempo della guerra.^, 
della lega,hanno parlato sù que- 
fta materia troppo liberamente : 
ma che cofa non hauerebbero 
fatto quefti con la penna , allho- 
ra che alcuni Francefi per dilòr- 
dine di quel Secolo erano con- 
tro il loro Rè armati ? 

Perche non hauete publicato 
lo fteffo di tant’altre communi- 
tà, perche non hauete detto del- 
la Sorbona? perche non l’hauete 
rimprouerato le conciti (ioni di 
Taranquel, e di Fiorentino Gia- 
E 4 cob, 
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r tento c °b ’ condannato per lentézada 
dt. qnefto augufto Parlamento per 

it halle r detto propofitiòni fcan- 

dalofe , e contrarie alia potenza. 
Reale ? Perche non battete efpo. 
(lo il decreto del i 5 ^ 9 * fottoli. 
7. Gennaro fatto in vn’Alfem- 
lìift. del bica di 70 Dottori , con lo Sta- 
Maini y e } a vira d’vno de’ noftri Re— 
nella vi c } ie p er (bne, che ancor viuo- 
tad He- n0 hoggi hanno vifto siri Tro- 
9 ' C0 3 1 * no? Perche non hauete oppofto* 
i libri fan gii: no li r che qualche- 
duno de’ fuor più eloquenti , e: 
fàmofi Dottori , hanno Icritto? 
contro la dignità d Hemieo > it 
grande l Sono ancora quefte 
opere nelle mani > nella memo- 
ria , e tra l’hilioric de gli huomi- 
ìii, che chi voltile 'mirare il pro- 
cedere del Rettore dell 'V niuer- 
fità ? potrebbe produrle, ne vi 
farebbe lettera > che non delle 
vantaggi , c*che non fornilfe di 
gran materia d ’ eldamationi - 
M ■ guardici Dio , d’vna tal dife- 
fa, ci ftirnerebbono grandemen- 
te colpeuoli y(e loia mere haue (- 
fimo penderò d’imputare a quel 
corpo venerabile ciòcche per l’in 
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felicità di quei tempi , ha per il 
pillato prodotto ► Qui abbai> 
doniamo- la noftra calila > per 
non abbandonare la noftra mo- 
della, amiamo- meglio toffrire» 
fino all * eftremità , prima che 
retribuire alcuna cola (ìniftra a 
quefta faera facoltà > a cui por- 
tiamo vnrilpectOy che maivo- 
g 1 ia ino abband orlare. Sappia m o > 
che è ripiena di tede la aie > dì 
genred*honore,e d'ingegni rà£» ■ 
fina ci 5 che in nelTun modo ap- 
prettano i no Uri pctlecutori nel 
separarli da i- loro configli > Se 
autorità 5 efenoi- fiamo cosi ri- 
fpettoG y che non vogliamo in- 
terpretare rumala parte? quello» 
eh * è fiato decilo da vna gioffa 
Allemblea di Dottori delia no- 
ftra mede lima Barione- > non è 
egli vna ìrigiuftifiìraa co fa? in- 
ce filante mence- attacca rei- (opra 
qua oro- è fiat o 1 c r i tic da v no >■ o« • 
due ftranieri» nefia guerra delle 
corone nell'*' acerbità de gli ani- 
mi', e nelle calamità dì* tempi? 
Dunque 1 a che ferirono tante pa- 
iole fumanti , tante araplifìca- 
lioui teatrali » che voi impiegate ■ 
£ 5 £<* 
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per oltraggiarci . Non vedete» 
che fono calunnie ritinte , impo- 
fteci dall’Heretici, da’quali l’ha- 
ucte cariate, e che vna fola paro - 
la di rifpofla le può far cadere sù / 
iivoftro capo . 

Perche dunque v * affannate 
fopra i libri de’ PP. non France- 
fì , che fono impreffì ne’mmulti 
de* Regni , auanti , che fuffemo^ 
nati molti di noi? Sono quelli i 
primi,cbe hanno toccato quello 
punto ? non n’hanno parlato do- 
po Gio. Petit Dottore della Sor* 
bona, il quale è dato il primo ad 
aprire la fonte a quelle infelici 
difpute , e che viueua auanti che 
folle al mondo la Compagnia l 
Se fono Hate riprouate dal fuo 
corpo , e noi ancora riprouia.no 
tutti quelli Autori • Perche ci 
querelate , lopra mancamenti.» 
che non dependono più da noi > 

* , . di quello , che faccino le procel- i 
- °/ at) l le , e le tempelle ? Perche non-* 
del [HO parlate de* Cardinali Tokto, e 
lib. Bel - Bellarmino , di Gregorio di V a- 
lar.cAi. lenza , de Alfonfo Salmeronei 
in Apoi- più illuftri fra i nollri Padri > i 
G'tg* de quali feguendo il Concilio di 

Co- 
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Coftanza , hanno si altamente VaUnu 
condannato , e deteinato ognii» zi. 
pretelle, che fi potefle apportare ?«• $4* 
per colorire 1 * intraprefe contro Salmer. 
i Prencipi, & i Regi . *• J 5 * 

• Non è ragione di far fchia- 
mazzo fopra vna catafta di pani 
vecchi, ma fi tratta di moftrare , 
che fi ttoui vn folo Giefuita Fra- 
celè riconofciiuo per tale dalla 
fila Religione , che habbia i sde- 
gnato , ò a bocca , ò in fcritto 
quefta maledetta opinione , che 
nella voftra fiiplica foftenete . 

Perche con quefta voftra fe- 
condità di parole , e con quefta 
libertà si oltraggiofa , che vi da- 
te di poter dire ogni cofa, non-* 
n’hauete nominato vn folo ? In 
vn * altro fcritto hauete fatto 
filrucciolare il nome del P. Cot- 
ton , del P. Richeomo , e del P. 

Garaffo > volendoli aggra uare di 
quello peccato, fenza però pro- 
durne alcuna proua , e le v’obli- 
gaflìmo ad allegare auanti i 
Giudici i loro tedi > & i loro paf- 
fi refterefti carico di confufio- 
ne 5 al comparir che viabilmen- 
te farebbe auanti il mondo , che 
E 6 que* - 
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quefli PP* hanno ferino titttfffc . 
concitano di quello., che gli op- 
ponete . Mbnfignor Pafqtiier^ 
che arai hà fauorito iGieluiu lo- 
pra i 1 meri co . loro > vi può-cffL* re 
vn’ ine fraga bile reftimooio di? 
quanto dico , quandolbda.il P- 
Rie beo ino, d*el 1 era* imene o> che: 
hà circa il rii pecco, eia fedeltà 
douun a inoltri Monarchi - E‘‘ 
troppo- cenimi iarè all 1 honore * 
allacinikà , Scalhi verità, edi- 
fcredicare i volici portamenti ^ 
voi n’hauete fatto affai nel va- 
lico proceffo verbale , nel quale 
vi Gomparifeono fallita non puri; 
to condonabili ad vn’ huomo , 
c’habbià qualche feDUinento d^ 
hono re- 

Che vi tetta più da dire? Hab- 
biamp mille vohp proiettato , de 
ancora alla prgknza: di tutto il 
Mondo* prore ffia tpo. , che circa 
le (acre norfohe de i Re*non-*> f 
ha b hi amo altro fentimento,c he 
quello , che è cotnmunc a tutto*- 
il Clero di Francia, quale damo 
p ro n t vz? fegn a rio co 1 fa ngu e- D o- 
ac dunque fondate quelle grida: 
imp.omine-5'c. c e ifO 
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declamationi , che hauete publi- 
f — tate concra i Giefiiiti ?. 

Rientrare ia voi, econfide- 
rate i fupplicij preparati dal Sig r 
Dio- a’ Calunniatori , i quali co** 

, me afferma S-. Clemente, (può r * 
flati dìdi-iaracL chy. S. Pietro p.ec 
Inimici di: della più pura vita,, che j aco ^ 
fi. villa nel mondo , cioè della re- 
putatone * Se fi pecca mortal- 
mente olcurando la fini ta d'vna. 
perfidia loia.,, e che peccato farà 
il pigliarla con vn ordine grande 
apprettato. dalla Chiefia * da 14.. 
Pontefici, 8 c vn Concilio., e con. 
vn fiol colpo di lingua ferite tren- 
ta mila fierui dì. Dio ? Moderate 
vn poco la volita fortuna , e ri- 
cordareui Sig-Retròré della ca- 
ducità delle cofie humane.,e con- 
fidiate , che frà tutte le glo- 
rie del monda non.Y J è della vo- 
flra ne la più. corcai ne la più.ca- 
duca - . 

Se il P. He reaa Ranelle coni- 
flicfto qualche mancamento, fia- 
1 Eebbe flato debito voft rodi ca- 

f minare fecondo l precetti della 

L fra terna coi rettione > con auui- 
s farlo de ammonirlo, e fie hauefi- 
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fe trafcurato il voftro auifo au- 
uertirnc ifuperiorì, i quali mai 
Ihaurebbero lafciato di rimediar, 
ui i ma perfeguitarlo come vn 
reo > volerlo rouinare* e nellc_j 
lue rimine inuolgere tutta la fua 
Religione , tirare dall * ofcurità 
d’vna {cuoia , propofitioni giu- 
dicate da voi fcandalofe , per a- 
gumentarne lo fcandolo , repe- 
terlo lenza cefTare , metterle in 
Francefe, diffonderle per tutte 
le cale, per infegnare il male a 
chi mai fc lo fofle fognato , ca- 
ricare perfone innocenti d’attio- 
ni cfecrabilij£c amutinare le fpi- 
rito del popolo j e con che nome 
polliamo chiamare tutto que- 
llo ? e che apportatore di rime- 
medij fete voi, che d’vna Pullula 
fate vna grandiflìma piaga ? 

Madamaj non la vogliono (o- 
lamente con noi , ma con la vo- 
llra autorità , che ci mantiene* 
con l’elettione d'Henrico , il 
grande voflro Suocero > e con.-# 
le ceneri del voftro cari (fimo 
Spofo » i cuori de i quali an- 
che fi ripofano nelle noftrc^* 
Chiefe « 

Pur 
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Pur troppo fanno , che dopo 
la protettone di Dio , in Fran- 
cia non fiamo foftenuti , che per 
quella de’noftri Rè , il di cui no- 
me ci è facro , la vita neceflaria* 
e pretiofa la memoria , le di cui 
^ buone operationi faranno-fem- 
pre l’oggetto delle noftrevene- 
rationi. Tutte le Città del Re- 
gno teftimonieranno , che non 
v’è ne Ecclefiaftico , ne Religio- 
fo, che con maggior affetto , ze- 
lo > & aflìduità , raccomindi 1 - 
obedienza , 1* oratione » & il de- 
bito, che fi deue a’Prenciphquà- 
to fanno i Giefuiti jNon poffono 
i noftri nemici dubitare del ri- 
fpetto , che li portiamo , ma du- 
bitiamo bene fefe ne fiano po- 
nici i icordare, poiché ripiouano 
quaiìt* hanno approuaco vna_* 
volta . 

Ogn’vno sà, che i Cardinali 
di Borbone di felici filma memo- 
ria , effendo della cafa Reale ci 
fecero ammettere da i noftri 
Rè > ci accarezzarono con ogni 
poflìbile tenerezza , facendo^ 
noftri Protettori , Se infìeme 
fondatori della cafa Profeta* 

che 


* 


ti* 
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che poffediamo al prefente . £ 
Cardinali di Lorena > e di Tour-, 
non, & il Vefcouo di GJairmont' 
delPrat, che ha.uenano comin- 
ciato a conofeer la Compagnia 
nel Concilio di Trento referov 
tal teftiiTionianza a tutta laFran- 
eia (iella dima » che nefecena- 
no, che fu fetioriran-iente accof- 
ta da’ Potentati . H Rè Henri- 
co XL dieci anni dopo » che fìì 
confermata» li diede con file let- 
tere patenti d'c Iranno tfjoj’enw 
trata nel fao Regno ^ Nell ’ Afe 
femblea generale di Poiry > fò ri- 
ceuttta in qualità di Collegio» 
per decreto dell "‘anno iréft. ai- 
i ? » di Settembre » che- poi fò ve- 
rificato nella Corte del Parla- 
mento il r 56^ a 3 1-3-. di Fèbraro* 
e su- la fòie dell’anno feguente 
a* apri in Parigi il Collegio di' 
Clermont «. 

Subito»chefe. Compagnia me- 
defìroa cominciò- a ferii: cono- 
feere in Francia con reputar io- 
»e, fu chiamata per portare a i 
Rè la parola di Dio,epergouer- 
©are lelorocoTcienze j; il Padre 
Ediuondo Au&cr, vao de’grandi 
' huo* 


: ,• 
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huomini del fuo fecolo , in- Pie. 
tà , ih Dottrina > Se in eloquen- 
za GomiiTCÌoil piimo Torto H t u- 
rico ìli. al quale con Temo vn’in* 
uiolabil fedeltà, nel rigore d'vn 
tempo dilperato . Hsn.rico il 
grande fuo iucccilofe, il più ter- 
mo fpirito , che porta (Te mai co- 
rona, mandò a chiamare il Pa- 
dre Cottoni, dotato d ’ vn ’ in- 
finito numero di beile qualirihal 
ìlio feruitio per la mede fi ma fua 
rione - Il Rè (no figliuolo conti*, 
nuando r dilegni di Tuo Padre, 
non fe n’è voluto mai partire, Se 
ancorché habbia hauuto vari) 
eonfeiforf, mai ha voluto muta- 
re il loro habito in vn’altro , tal- 
mente, che ha reio lautamen- 
te l’anima Tua nelle loro brac. 
cia_** . 

Qijefti Prencipi Padre, e Fi- 
glio dotati ambedui d’vn (ingo- 
iare giuditio , padano ne’ difeor- 
fidh tiollri auueriarij per (lapi- 
di , poiché hanno fitto auuici- 
narci alle perfone loro huomi- 
ni, che tengono opinioni cosi 
contrarie alia vita , e ftato loro l 
fenza maiconofcerli nell’efpe- 

rien- 
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rìenza di tanti anni, ò fe l’hanno 
conofciuri,bifogna dire/econdo 
le maffi ne di quelli maldicenti,'' 
che fono fiati nemici di loro me. 
defimi , e delle loro corone , ha- 
ncndo mantenuto con zelo ap- 
pi. (Innato contro ogn*vno , gli 
iftì irnienti d J’a loro rouina . 

Sacre romb^am ibili nomi di 
Henri o e Luigi , anime vitro- 
rio(c, abbracciamo i Cuori > che 
furono già animati da voi , che 
fono nelle nofire Chiefe depofi- 
ti lenza eccezione delle vofire 
fincere affla tioni ; egli è dunque 
poflnile, che dopo le vofire ap- 
prouationi fi dubiti della noftra 
fedeltà, e che la Calunnia per 

oltraggiarci p fifi con le far ^ 

faette per le v olire ceneri ? le 
vollre anime immortali non ci 
hanno dato i vofiri cuori lenza 
cognitione de’noftu, fin che fete 
vifluti , hauete refo tefiimonian- 
za a tutti i viuenti della noftra 
bontà, e della fodisfattione, che. 
hauefte de’noftrì picoli impieghi 
il voftro giuditio , e le vollre at- 
tioni non celieranno di parlar 
per noi a tutta la poftetità . 

Noi 
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« Non vi habbiamo ferii ite? in 
vita, e vi ferii ire aio ancora cippo 
la morte con ogni forte di oile- 
quio . Tutto quello, che refpire- 
remodipiù puro, re fpii;erà folo 
! per voi , più tolto i nati ri, cuori 
ftaranno lenza penfieri , che fen- 
za penfare alle M VI. V V. 

Madama, i volli*; occlv fono 
, teftimonij della fede!’ infima fer- 
| uitù refa al voitro amato fpofo» 
mentre viueua , e dell’or adorni 
che per, lui facciamo inceifmre- 
mente dopo la mone . Non vi è 
per fona-, che più Scuramente di 
V . M. iappia il zelo che ci auam- 
pa ver/o la Cafi Reale,alla qua- 
le habbiamo con inuioìabile fe- 
deltà conlecrato le nofire vice» 
& i noli ri crauagli . 

Egli è ben cofa durai dopo 
tutto-qucfto efler trattati come 
federati Patncidi,Òcè iugiuti- 
tia , prenderà licenza di dir<_j» 
qu into fi vuole, perche noi hab- 
biamo patienza da iopportare 
ogni cola. 

La Calunnia non fi è conten- 
tata di parlare di quelli , che vi- 
gono , dia ci vuol far colpeuoli 

del- 
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della morte di coloro , che fono, 
alle porte della vita • 

Qui perdonare , Madama , al 
mio roffore, e dipelatemi di (le- 
dermi (opra vn (oggetto, nel qua 
le temerei d’offendere il rifpetco 
domito alle orecchie di V.M. 

Le parole troppo materiali 
danno pena a gli animi cadi an- 
corché (iano dette con buona--» 
intentione ; Tocca a coloro,che 
fono prodighi di maluagi difcor*. 
fi , il diffonderti con pompofa_-» 
eloquenza a defcriuere impudi- 
citie, metterle in lingua volgare*, 
batterle , e ribatterle per impri- 
merle nelle imaginarioni più in- 
nocenti . Catterà quello vantag- 
gio dalla noftra mode 111 a , che 

10 lafciamo godere a fuo piace- 
re i fant afmi , di cui si volentie- 
ri fi pafce , e che ci aftenghiamo 
di far mollra della noftra elo- 
quenza (opra (oggetti , ne' quali 

11 nollro filentio farà teftimonio 
della noftra honeftà • 

Tutto il Mondo badatemeli- 


1 


te conolce,che i Gefuiti tono (la. 
ti in ogni tempo, e che fono hog- 
gi giorno i defenlori della purità» 

e che 
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c che più tofto rinuncierebbero 
al nome , & all’habito , che que- 
lla Compagnia foffrifle opinioni 
contrarie al fuo honore. Tutte 
le prediche fono piene di enco- 
mij di quefta virtù diuina . Ne 
rendono teftimonianza tutti ili- 
bri, e quelli» che l’hano Ietti, fan- 
no che in quefta. materia , non vi 
è Cafifta nè più ftretto,nè più re- 
ligiofo di noi . 

Nondimeno i noftri nemici 
per trouare materia di notarci 
cauano fuori alcune queftioni» 
che i Dottori tall’hora trattano 
nelle fcuole per. decidere la qua- 
lità de’ peccatijdclle colpe, e del- 
le pene, domandano fe vna don- 
na può fuggire auanti ad vna be- 
ftia feluaggia, col pericolo del 
parto fe può arifchiare nel fal- 
uar la lua vita, & honore, le fpe- 
ranze non ancora formate della 
fua fecondità, ogni vno fopra 
quefta materia parla conforme i 
proprij lènti menti , e molti al- 
cune volte con apparenza di ra- 
gioni , ciò che mai lì deue dire, e 
molto meno amplificare, all’o- 
recchie di vn popolo non punto 
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capace S quella 'fcienzai-*; ;; > > 
perciò Paiftvrnblea citi- Clero 
cetnua a M anici relollt, che fi fu- 
plicalfe il Papa anprohibìTe- che i 
cali di colcienza fallerò m< ff* in 
lingua volgare , per timore > che 
l'ignoranza 5 e la temerità della 
gente lenza Audio, che li leggel- 
fero,non fi faceflcroi ceppi ai 
piedi 5 di vna dottrina , che non 
doueua tendere > che all’eaifica- 

tione . , 

Ma il nofiro auuerfario per 
rendere tcftfmonìo tutto il Mon- 
do , deil’impurnà del Ino libio» 
non fi contenta di mettere nella 
lingua noftra cole diionetòe,ma 
]e maneggia , e ditòende con vna 
eloquenza, che potrebbe far du- 
bitare della fila virtù alle perso- 
ne più pure. . , 

Non è egli al filo fohto irra- 
gioneuole, &c ingiutòo, nell attri- 
buirci in quello particolare vii 
opinione della quale non pro- 
duce ne pur vn iblo de’ notòri* 
che Vhabbta tenuità, ne che pari- 
mente 1 fiàbbia in alcuna manie-/ 
ra fi.uorita? Il Padre Hereau 
non hà detto altro *fe non che 

que- 
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quefto è il fentimento di qual- 
che Dottore > ma quelli non fo- 
no deila Compagnia . Biafimia- 
mo tu . te quelle pratiche non ne 
1 polliamo fopportare ne anche il 
) nome. 

Tu:ti i noftri Teologi le con- 
dannano , e le defedar o come fà 
Sanch. h9.de mar.difp 20. Vafq. 
c.3. de reft. Le (fio de Iull.& Iur. 

1 lib.2. c. 9. i! dotr.ffimo Cardinal 
j de Lago , la dottrina , e la virtù 
del quale è tiara ftefcnniv nte ho- 
noiata della Porpora. Lav 
fec 5. trac. 3. Tan.tom.;.ctifp. 14. 
de Iuf. Regin. lib. zi-cap-i.n f. 
Turrian. nella feconda feconda 
tom-2.d. dah.i. n.47. Potrei 
riempire i f gli del nome di co- 
loro c’hanno quelle cattate opi- 
nioni" impugnate , « 3 c io non hò 
trouato fin* vno de* nollri ,che 
1 (labbia diffe, cola che mi fà 
fìupire Jeila pattume del Retto- 
re, c’hà fatto vn gran capitolo 
di efclamation; contro noi» in 
cui fa il Predicatore lenza tcfto> 
e fpaccia la (in parola lenza fe- 
de, per quella di Dio . 

Perche ci attacca con tanto 
) fu- 

% - 
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furore? Perche non fe la 'piglia 
T 0 m - con Torrcbianca , cò Leon San* 
biave a belle > con Bordone , Lezzana,e 
de Ma - Truliench tutti Dottori non_d 
già l. ».<Jefoiti» c’hanno detta quefta 
ca.p. 43. dottrina ? -Egli è chiaro, che noti 
Leo So- Laroorc della publica honeftà è 
bellos /»;quGllo.lo guida , ma che lo tra- 
rtperr. .porta contro la noftra Compa- 
tnorJ. .o nj * a il traboccamento della iìia 

Bcrdor,e pa . (T ; one _ 

Leti* Ptnfo'hauer rifpofto fin qui, 
naia Su Madama ,/oflfìdentemente alle 
9. r'guL sccufe de' noftri auuerfarij , e 
Tìtillec, V.M. bà chiara méte veduto, che 
in de le turbo lenze, c’hanno fufeitato 
cal. condro dimoi -dopo la morte dei 

‘Rè fono ingiuriofe, che le verità 
1 accademiche., {ano menzogne* 

il Pelagiamfmo. 5 che fi c’impo- 
ne , vna fintione , la Teologia^ 
morale , v n’oltraggio-*» e Ja-fiipJi- 
ca del Rettore vn’a t tentato ,-fe 
noi volt {lìmo litigare nelle vo- 
lare Corti fotirane , ò nelle vo- 
mire giurifditioni inferiori , po- 
tremmo con ogni forte di ragio- 
ne domandare gl’interefìì , le re- 
parationi, &: ogni rifacimento 
uccellano della calila , ma hog- 
. \ gì 


f 
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il gi fedamente ci contentiamo ha- 
Df uer fin cerata la nofira innoccn- 
,i za col raggio della verità, e di 
j ha il ere abbattuta la calunnia ai 
M vofti i piedi . Non cerchiamo la 
io) vendetta , ma defideciamo • ciac 
è' VvM.fi compiccia fermar il ma- 
> le 5 che manifeftamente tende a 
j. turbare i voftri dùdditi, & a fcan- 
i da lizzare il pubiico^ 

Non detideriamo con S. Pao- 
< lo altra cofa,che quel bel giorno 
( di Dio j che dichiara le più pro- 
{ fonde ofeurità delle tenebre, per 
i cui nò vi fono vel i per la cofcien. 
5 za , ne nafeódigli per i codigli ar- 
i rificidfi de’ cuori de gli huomim. 


ì Non diamo ambitiofi nel rac- 
,, conto de’ ne diri mali , qual hab^ 

> biamo più tolto voluti Tempre 
j diflìmulare, per quanto ha po- 
li. raro permetterlo 1 * edificatione 
j;\ del profilino, a cui dobbiamo 
/ tutti i nodtri minifterij,che pu- 

> blicarli , ma deploriamo con vi- 

y feere di compadrone quelli,chc 
r ci perdèguitano si altraggiofa- 
e . mente , fapendo il torto che fati- 
ca no alla Chieda di Dio , il funefto 
y o , che danno a i nemici 
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della fede, e che non poflòno at- ; 
tacca r la noflra fama fenza effer 
homicidi dcll’anime lòro < 

Ad e do habbiamo in tatti i no- 
ftri trainagli vn * impareggiabile 
fòdisfmione di haucr efpodo la 
noltra caufa a gli occh* della_^ 

M- V. e di hauer meflb la no (Ira 
innocenza nelle mani della fila 
giu (liria. Hanno ben tentato per 
tutte le ftrade diuerrirla da noi, 
alcuni per inrertfle, altri per 
odio, ma la fermezza dell’ani- 
mo fuo non ha mai crollato , el- 
la hà femp're feguito fin eli na- 
tione,e l’intentione del morto 
Rè, il quale hatundola fatta par- 
tecipe della fila corona,e del (ho 
letto, con tanti giudi titoli, gli hà 
alla morte confidato l’infegne 
della fua autorità. • 

Non fenza ragione i Perfiani 
faceuano portare auanti i loro j 
Rè , vn Sole dentro vn Chriftal- 
lo, per mofirare, che fono i Prin- 
cipi particolarmente affiditi dal- 
rifpirationi , e dalla luce di Dio. 
V. M. ci hà dato di quello ma- 
nifeftiffime proue , all’hor che la 
maldicenza l’andò a trottare fi- 
no 
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rio nel Palazzo Reale , all ’hor 
che (lana più artificioTamenre 
vellica , all’her che aTcondeuai 
fuoi corpi Torto i fiori, all’hor 
che diftempraua il Tuo veleno 
nel me ! e , voi l hanere cònofciii- 
ta , rii a uetè rigettata > hanere al- 
tamente detto » che non porcate 
creder de’ 'Gc filiti, ciò che quelli 
fuoi iflrnmenti diccuano,che voi 
molto bene li conofceuare,e che 
il voftro Tpirito non era capace 
di riceuere alcuna cattiua im- 
pre filone a loro pregiuditio . 

I piti grandi perfonaggi, len- 
za hauer comunicato niente con 
V M. leghi ono 1 veftigij del vo- 
lito Tpirito , e licentiarono i no- 
Uri calunniatori cosi (cecamen- 
te , che erano in quel tempo (li- 
mati più limili a i BafilfTchi , che 
fi ammazzano auanti gli (pecchi 
per il r'fleffo del loro veleno, che 
ad huominiragioneuoli. 

Hebbero ardiménto di Tpe- 
rare,che i nollriSS. del Parla- 
mento foflero per contribuire 
• a i loro diTegni, ma quello augu- 
•ftillìmo Senato , ch’è la più bella 
compagnia > che fia nelrellante 

Fi dei 
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del Mondo , in cui vi fono tanti 
grand’huomini\che afiòmiglian- 
vìaun a * Leoni del Trono di Sa- 

VateH. leeone, penano fra le fiamme 
* honorate del loro coraggio, i ti- 
toli della giuftitia $ egli è troppo 
ia«io , e troppo virtuofo per fon- 
dar vna fentenza fopra vna par- 
ticola di Grammatica, e per vo- 
ler fauorire la pattfone di alcuni 
caiunniatori,có pregfuditio dei- 
finnccenza di tanti buoni Reli- 
gìofi >i qnaii più tofto manche- 
ranno alla vita, che al rifpetto 
denoto alla loro autorità . 

Hanno creduto, vedendoli ri- 
gettati dal Giulie , hauer credico 
nelle portone Sacre , hanno pro- 
uato ogni forre d inuentfone per 
irritare contro di noi gli animi 
de* noftri SS. Prelati , e parti- 
colarmente di Monfìgnor Arci- 
□e(couo,e di Mófignor fuo Coa. 
dine ore, a* quali habbiamo fin- 
golarmente dedicato la noftra 
dcbol fcruitù attefa la venera- 
trone douuta alla loro dignità , &c 
il me rito proprio delle perfone. 

Qudta è vna piaga , che ci hi 
apid.o più fenfibilmente dell’al- 

tre 
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tre il cuore , perche damo nati, e 
no tri ti per il rifpetto, che dob- 
biamo a’ Vefcoui ^ a quefto noi 
damo portati per profefiìone, 
perinclinatione,e per Heceffità 
de’ noftri minifterij, altra cofa ' 
non bramiamo , che aggradirli, 
altra cofa non ci trauaglia^che il 
loro difpiacerc,efc qualcheduno 
trascorre fin a darli yn folo difgo 
fio li viene ordinato da’ iuperio- 
ri , che fé gli dia per quato fi può 
ogni ragioneuoi fodisfattione . 

Quefti fono i noftri Protetto- profper 
ri, quelli fonoi noftri Padri, e Aquit*. 
per parlare con S.Profpero»que- nicni 
fti fono gl’interpreti delle diuine 
volontà > i fuccefifori de gli Àpo- eS * 
ftoli,i fondatori delle Chiefe» 
gli oracoli de* Conciliale colon - tm * c * % 
ne del popolo ,i feudi della fede, 
le porte dei Cielo , & il faro del- 
l’eteroirà . lo aggiungo , che fo- 
no, adefio in Francia in così alto 
fpleudore. e così venerabili, per i ( 
natali , per l'a pietà, per il lapcre, 
e perii buon gouerno loro , che 
mai fono ftatipiù con fiderà bili» 

Non piaccia nati a Dio, clie fi 
feor di la nollra Compagnia di 
F 3 l quello 
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quello ie lì delie, e che .fi a ce si in 
humanaycherecufi !a (ira iuamt- 
lifllma fcruitù, a quegli , che con 
gli Iplendori delle loro nvcre, 
abbagliano gli occhi dell’anime 
pili infedeli . Noi in ogni luogo, 
& in ogni occafione li leni ire- 
mo, e rifpettaremo con tuttala - 
fincerità de* noftri cuori . 

Mai habbiamo ha unto vn^j 
minimo penfiero di otfendér‘i*?rì 
quanto è- pn fiato coni ro vn I bro 
moderno Tappiamo ben.’/Iìmo, 
che fe hanno refo qna'lche tefti- 
monianza dell’affetto loi;o in_j 
quanto era di buono ir quella 
opera , non hanno pc r cucilo 
pretefo autorizzarne il difegno, 
e le confeguenze . Se hanno im- 
porto a qualche noftro Predica- 
tore alcuni termini poco rifpet- 
to fi alla dignità loro , fe ne fono 
in loro prefenza giuttificati>e fe 
l’hanno acculato di h iter cori' 
trancniro a* comandamenti di 
M onfignor Ar.dtiefcouo , che IV 
h; ucua prohibko parlare piu di 
quello libro l’hà dato conto del 
filo procedere , e l’hà fatto veder 
re come haueua eiàttiifimamen- 

te 
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I te offeruato nel retto delle Pre- 
diche, che haueiia fat te in S. Lui- 
gi gli ordini fuo‘ , ina hatiendo 
faptito , che il fuo a mi e ria rio , fe 
n’era partirò il primo , con vno 
. fcritto amaro, e piccante,chc__^ 
nella feconda impresone del 
\ fuo libro haueuà mellb, fi tenne 
obligato nell ’vlrima predica dir 
. fopra di quello vna parola , che 
nòpoteua tralafciarfi fenza prc- 
giuditio della verità. Io eropre- 
fente quàdo Monfig. Arciuefco- 
110 accettò le fue (cnfe,e fólamé- 
te defiderò, che fodero fatte pa- 
lefi al piiblico,co:iVhò fatto pre- 
feriremente in quella Apologia . 

Se hano préuakitb i nollri ne- 
mici nel fare irnprellìone in alcu- 
no dell’ordine loro, che nò folle- 
rò conformi có la nollra integri- 
tà,fperiamo,che come fono gli A 
A ronni,che portano l’incéfiero fi- 
j no nelle fiàme della diuifione , p 
l pacificare la Chiefa > non ci ne- 
. gheranno la loro buona grada, 
f 1 che sé pre habbiamo appallìona. 
L ’taméte, e defideraca,e ricercata . 
1 Che fe poi fu demo tanto di- 
, j (gradati di non poterla ottene re 

F 4 - ci 
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ci dorremo tempre della noftra 
cartina fori una,®» non lafciere* . 
mo per queftoil noftro debi q . 

Siamo (icari* che coloro» i 
quali hanno voluto prenderli la 
pena di conofcerci,&: informar# 
più particolarmente deli’ anioni 
noftre ci hanno Tempre heno ra- 
to della lo r o»bene uole n za } ci ha- 
no applicati a’Joro lodeuoli dife- 
gnì ci hanno impiegati confor- 
me le noftre funtioni , de hanno 
moftrato intiera fodisfattione 
de’noftri piccioli t rana gii . I no- 
fòri atiuedarij.non hanno auuaiv 
z^to niente appreflò di loro» fe 
non che hanno reio piiivifibife 
l*o dio loro fotte* il velo di va fal- 
lò zelo di cui s’eranoaccefi . 

- Talmente»che la loro caluma» 
ch’era comparar co apparecchio- 
di triófo» fe n’è tornata mal con». 
cia,hauendo più vergogna deila \ 
fua i nappe fa » che penfiero- di fe- 
gui tarla • 

Che ver# dunque il Cielo» 
Madama a piene mani le fne > 
baoedittioni fopra il Rè » fopea 
la veftra Sacra perfona » fopra - 
Monfignor ii Duca d ’ Angioli » 1 

la- I 
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fòpra il velico Sacro Configlio » 
per haueEe feruùod’àfilo afi iV 
aocenza y e d ’ efempiOa tuttofi' 
i mondo del travamento* che bi*- 
i j .fognia rendere alla maJedieenza*. 
ir Se vitella ancora qualch’ani- 
ij una infettata d.el fuo veleno» io la 

* fepplico per le vifeere. delia mi- 

■ fericordia d.el ! nofino- Signore di 

■ , chiarirli di cjuèfto negotio , e di' 

■ ! «non odiare gjxmai. prima (Ceflès 
i bene informata., 

Non-è-picciolo-peccatoaptire 1 
largamente 1 ’ orecchie ad ogni 
romore * che eerrecontta la fa- 
a» delle per fono eonfecrare a 
DiQ*.ilieggere con licentiofa li- 
bertàogpi forre di libro* che ca- 
troia Ibroi nnocen zafi pnblica- 
i Egli è; quello* m veleno, lottile* 

! che fi: communi: a: per le- oreo 

* chic» e per gji occhi „ e che, mai 
A dàgnfto-aà icntimenri die noa 
) ! fenica-. la cofcienza Sedici a- 

miamet k; noltra* reputa donerà- 
i- - fparagaamo, quella, de: gli altri, 
) ne fkmo dì'o pimene y che ci fia 
i permeilo ogni cofa fopra de gli 

J . altri , perche noti vogliamo pec- 
getter cos’aldina fopra di noi ... 

E 5 lo 
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Io (congiuro ancora i noftri 
perfecutori di ricordarli del no- 
me, e del carattere diChriftia- 
no , & a nó volere con odio cru- 
dele odiar coloro -, che forfè fa- 
ranno obligati vn giorno amare 
nell’eternità . 

Che habbiamo mai fatto? 
Che habbiamo demeritato ? Se 
noi erriamo nella Teologia, otiti 
que , perche gli Heretici , i Dog-*$ 
matizanti , e tutti gli autori del-lj 
le nouità ci ber fagliano? feno 
fiatilo fautori del male » perche 
fono noftri nemici i cattiui ? Noi 
damo in quefto Reggio tutti 
Trancefi figliuoli , e fratelli , pa- 
renti , e congiunti de’ Francefi > 
•molti fono vfciti cu grandi, &: il- 
luftri Famiglie, «Padri , e Fra- 
telli de’ quali fi'fonofacrificad 
al feruitio de i Rè . E' dunque 
poflìbile, che il loro fangue, che 
fcorre ancora nelle vene de’ fi 


gliuoli , fia guaftot, e corrotto 
per la profeflìone d’vna Reli- 
gione approuata dalla Chiefa-* 
Cattolica, autorizata da* Som- 
mi Pontefici , amata da’ Princi- 
pi, honorata da ’ grandi > rene- 
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rita da 1 piccioli , & amabile a 
tinti quelli, che non hanno altro 
incereife,che quello di Dk>,& al- 
tra inten rione , che quella della 
ragione ? 

Che habbiamo mai fatto, che 
habbiamo noi demeritato ì in-» 
che cofa habbiamo difobligato 
il publico ? forfè nel folleuare le 
mani giorno , e notte a gli alta- 
ri , neli’orationi , e facrificij , per 
la profperità de’ Prencipi , e per 
il ripoio di tutti i popoli ì forfè 
nel confumarfi ne’trauagli , nel- 
le vigilie , nelle fatiche dal vigo- 
re de’ noftri primi anni , fino al- 
la vecchiezza, per renderli piu 
capaci di feruire al publico ì for- 
fè nel darei più puri lumi della 
buona iltruuione alla giouentù 
da i loro genitori confidata alla 
noitra direttione ? forfè nel ca- 
techizzare , nel predicare > nel 
confèflare , nello fcriuere libri 
approuati da tutte le perfone di* 
honpre ? fe noi damo rei , l’ar- 
mate , nelle quali fècódo i noftri 
minifterijlèruiamo , le prigioni > 
gli hofpitali, che vifitiamo , le 
campagne ? che noi {corriamo, 
F 6 per 
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perl'iftriutione de* contadini g$f 
hiiomini ieluatici-vebe andiamo* 


a cercate immondi. più remoti ,. . 

fanno qua li {©noi noftri peccati,, 
fe fofleto vere le cofe ?che ci.fo- 
no appcfte,foreflifno molro-teniv l 
po fà periti ?. lenza rifòrgimento? 
ftame il gran vigore ? e la grande • * 
attilliti > che i noftri nemicihan- . 
no contribuito alla noftraroui- 
na j ma. riguardando ©io la no-* 
ftra innocenza? ci ha foftemitò>e 
ci ferberà. marauigl iofamente co 
mel-elemcntodeìlaterra-fituato . 
in mezodel mondo >. che {empie* j 
pare vicino aLcadere ? e mai non. 
cadfcv 

Dunque dà che naicono rantii 
romori contro dinoi - dall 5 op- 
porci aglilderetid ?dal refiftere: 
a’catdui coftumi? dai combatter 
te nuouc dottrine? che ftnoiamo* 
contrarre a Ila. venta? e-dipregiu»*- .m 
ditio alla.falute *. 

Coloro >che oraiono quanto* 
voglionodi noi? hanno foipetta- . 
ro? che ftamo^ftati i follicitarorii j 
del viaggio di Roma ?ndel quale: 

L* Autor diva cerco li beo hà dalla; j 
M; V» riceua:oiLcoman J ~~ 



pp* 
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prendiamo della fallita dì quello 
per te Llimonij.i lcklo^e litew.a>e 
ehenoìv’habbiamo tie anccypem 
fato-, ci Ramo- contentati di feri- 
ueEe centra la Tua. dottrina , ma 
non occorrerà- mai • che perfe- 
guitiamo- la. fua perdona , di an- 
corché fi Ékr dichiarato- contro 
dùnoicon parole piccantjM’atne- 
remo Gon tuct© riò^ecùftimnre- 
ina badante mente vendicati * 
quando- vedremo modo chablis- 
garlo.- , v 

Qua) cofà dunque ci può fau 
. fcitac contro, l’odio mortale deT 
nofta peclècuiprì ? fe non L’inré* 
1 jselTejfe non l’inuidia, dhe pDrta- 
1 • no alle benedittionì*) che fi. con*, 
piace Dio di dare a un od ri trai- 
ni gli* l’e ir^ireg ra di ricè’no ftrxdr- 
* jfgratiaq- il guadagnare ih cuore: 
delia, genie da bene è. ilnollroa 
(k peccato „!a coftta colpa è la ni> 
ftra felicitai 

Ci rinfacciano^ >> die Rabbia*- 
mo inalzato* wr fuperbo Ten> 
pio j, come fà fofTìmo grande- 
mente colpeuoii di quanto $ à' 
flompiacciuto' fare il, nodiqo» 
Re. nel fabricats- vm Ghie (a ql 

S,Lui* 
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S. Luigi, e nel confegnarne a noi cop 
la cura. Gridano inceda nteraen- moi 
te contro il Collegio di Cler- ftac 
mone, che chiamano col nome Jced 
di Cittadella , come fe noi fuffi- jP ac 
ino punibili > per hauere procu- ? 
rato alloggiare coramodamente J 1 
ne’ noftri Collegi Principi , e Si- ^ die 
gnori , e tanta giouentù di buo- l* e g 
na nalcita mettaci nelle mani da 
«loro Padri: fà dunque dime- *f° r 
ftiero , che per edere amati da_^> Un 
quelli , che non amano , che il ,*at 
proprio interede , ci facciamo ?tui 
tollerabili , e che per non edere d ; 
inuldiati ci rendiamo inutili ì fw 
Egli* ben pii\ ragioneuole, che 
tutti quanti Ecclefiaftici,Profe(- | d 
li, e Religiofi colpiriamo alia--» I C: 
gloria del noftro fourano Signo- 
re,che vniarno i noftri cuori,con jp 
vna vera caritàiche fabrichiamo | * 
Chiefe per la noftra vnione, che e 
con la noftra buona intelligenza 
concriftiamo i nemici di Dio, e n 
con la noftra feruitù rallegria- g 
mo il Cielo iftedò . fi 

'- Sento vna ifpiratione dim- ti 
oa > che mi (limola a diftender- g 


itti fopra duella materia vn pò- e 
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co più i & a {congiurare tatto il 
mondo a volere cofpirare a que- 
lla diaina concordia, a quella pa* 
ce di Dio , la quale al dire di S. 
Paolo è folleuata fopra tutt’i fen 
cimenti de gli huomini . 

Lo fpiritò’del Creatore,come 
Vdice S- Dionifio , è il Padre delle 
[ leghe > il quale incelfanteménte 
urauaglia in tutta la naturai dif- 
fonde nel fuo feno amorofole 
fìmpatie, che fono come tante 
catene per legare, e contenere 
, 'tutte le parti dell’vniuerfo . 

. . . Quello hà fatto dire a’più cu- 
y riofi Filofofi , che a tutte le crea- 
. ture più vniuerfali paiano eflere 
[ di calamita, & habbino vna cer- 
p ta, virtù attrattala, per tirarè a fe 
, l’fhferiori , òca loro piacere ap- 
a plicarle nel godimento defìdera- 
y to, e cercato con particolare in. 
e ì clinatione da loro . 

Il Sole è la Calamita de’ Pia- 
neti, i quali,fenza mai celiare, lo 
, guardano , Se a tutti i fuoi moti 
Ifi regolano-, e ( come dice vn’an- 
itico ) li fanno con i propri viag- 
. gì corona- La terra è la Gala- 
, mica de*corpi, quale ferapre ten- 
! do- 
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, Soli», ip dono a lei » e Copra di lei fi; ripa- f 
fikm b vrfauo come nel loro vero centrai t 
tontrum il inare fegue il' Qorfo.delfo Luna, f 
ttinerik*. come calamira» che l'arra he; nel c 
toronM mondo non vi è cola così pkcio* ] 

lesVur* j a y c | 1& |g £ ue p 3r: ^ ( 

A|p4 amicitie col Cieio> e fé fi i 

' rroua qualcheduna ha nere anc> 
patiertiKte co/picaiio ; però al. he? 
ne deirvniuerfo^ 


O quanto è mirabile Dio 1 e 
Xkq&en forche tutcequelte proprietà del 
ti* \ua. E dice S. Agoftjnof Se nò 

dum do. per in legna rei nel li beo del Moa. 
Qnn+faào h Teofogia*ela viriuj.fè non 
Ihtxtis . per gettare E con&fioae fui voi*- 
co de glihuoaiMmVche non pana 
amare il loro fimi le vln. mtrdqne- 
fii fecce et opera io.- fpirito del 
Creatore y ma al use Empatie hà: 
fatto entello deli Redentore ne L 
cuo ri dì coloro. * che £mnO- p co* 
fdììone della fita, legge JÉabcica^ 4 
to da Kfi fld'pi^prìovEngue ^«prr- < 
?A£Ìfi- & Sangui deila Croù'&dize li A=p fa 
camper flvlo » pacificando quanto fi ir osta, 
fongu». iU la toxr-ay e dentri il Cttb , e nona 
sunxeru eonrentod’vna cosìgcanpro&t-. 
$i*v§m fione ci hà daroiifuo- corpo >. a 


^ w q^cfto preuofiffiinò iaguedi.c tìi 

pa&- 
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paiticipiamotutti noi nella Saa .terrh.fi 
ta Communiorre , per non elferé ut qua 
prische vn cuore yacciòsheja^f» cjfih 
carità, che è il legame di tutte le ./«»/• Co, 
! pèrfettioni tiittliiieaie civnifcà> WS *-o» 
| e la pace, che èvia faggio della 
» noftra beatitudine fr dilati nelle 
f anime noftrc con vn deliùofo 
. piacere- 

Lo Spofo di Giesù diritto , 

1 \ che ci vien comunicato col ilio 
. Corpo^deu'efler m noi la femep- 
; za delle virtù , e della carità per 
j animarci fcambieuolméte al fu» 

,, feruitio 5 & ad ogni forte di buon 
> officio ,che dobbiamo renderci 
|( l’vn l’altro * 

. Che fe qualcheduno s’allond 
[ tana da quella Sacrata vinone» 
j che pretende il Sa Ina tote coiij 
i’Eucariltia fiabilire innoìegliè 
j come vii memoro putrido che 
,A più non riceue l 'amorale in- 
l( fluente dello fpi ri t o- vi ni fiean te* 

0 e che più non vien irrigato daL 

1 Sangue deli’ Agnello per le pro- 
duttioni della vita *e nel Gelo è 

k limato per morto , benché fìa. i > 

, concito frà’vimVn.on ha poi mo- 
1 ' Lriftiano> e fe pare» che fi 
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mena ciò fnccede al modo delli 
fpectri , che fi muouono per arte 
magica; quando noi ci diuidial ! ' 
mo,ci fepariamo daDio,come le » Kl 


ì 


ufi 

nt 


linee d’vn Cerchio, che altretta- \ 
to fono lótane dal proprio cétro, 0 
quàto più fono tra loro dittanti . 
Sequefte dueconfiderationi. 


che fono fopra ogni altra , del t 


Creatore, e del Redentore, non 

k alt» • 


£1 


lì 


ci toccano, hnbbfamo almeno lii 
pietà di noi ttefii, e fe gl huom i- $ 
ni amano così teneramente il 
bene, e l’honore confi deriamo , 
che quefte cofe fi guadagnano 
tòn là concordia, e fi perdono 
per il fuo contrario . 

Quando il Sauio parla de* Pa- 
dri antichi , che furono alla po- 
fterftà come originali di fapfen- 
; • -r -za, di virtù , d’honettà , e ancora 
di .mgnificenza,non fi fcorda di 
dire, che ha ueu a no la fcienza di 
pacificare le cale loro, e d’inuen- 
tar Marinoni a < che per mio ani fo • ^ 
è l’accordo della carità} quetta è 
la più bella lode , che fi pofia da- J 
K*qure re ad vn’anima Chrittiana ,efler 
us mo nato per la tranquillità, & haner 
dos /»«• j n horrore le turbolenze, e le di. 
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| uì G om > che-d ini dono comune Cicos.'Di . 
: me me ; ' M indo. uites in 

So che qualcheduno de’ noftri virtute 
t contranj)(Tterr ^gajti da perfone puichri* 
,, .^onorate, perche ci fufdtauano 
^l»co ;jtra e o fc ien* .aqueft i cu multi, 

, jhanno rdpa'do.ellére obligad a 
: darci di tempo ih te mpo qu alche 
j fcoiTapu: far h pere, che anCbr mi ^ us 
D loro fono al Mando, e per impe y^. 

0 dire, che non crefceffe l’herba Etcì 44. 

nel corrile deMoro Collegij La- 
li feio giudicare a’ Lettori quanto 
) fi ano. lontane .quelle intendoni 
0 da vn buon Chriftiaiio: ma io 
0 | dico , che quelle medefime foao 
contrarie a’ loro difegni , perche 
[( Cffendo riconofciuta la loro cat- 
tùia fede , contribuifce a rùuinar 
laior fortuna . & a coronare la 
nollra patienza •: . 

L’interefle ,.che è Io (limolo 
j| biù ordinario della difeordia , 
rionrroita molto vantaggio nel- 

i, le diuifioni, chi procura le giade 
j fi ritira da coloro, che hanno paf- 

j. fieni verfo fe fteflb , e chi trop- 
,rf po s’ama fi mette in pericolo di 

non hauer più amici . E quando 
j \ bene foffe qualche vdlità a con- 
(| tra- 
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trattar co ardor per il bene tenV|f 
porale > tuttauia l’honore , che e» 
! defideriodell’amme generofe,,; 
non può fufiiftere dentro vna vi- >j 
ta > che s’abbandona a’ litigi , 8c | { 
all’ingiurie >e che crede che non;. 


fi fappia peruenirealle dignità, eli 
a* contenti della vita, fenza inai- 


diare , e rapire quelle de gli altri. y 
O che pena , ò che tormento „• 
è il tronare muentioni per nuo- 
cere/ ò checrauagliaa nutrirle» 
che furore a produrle L coloro, ! 
che inuidiàno *e tormentano gli ì 
altri fono come quelle monta-, 
gne , che gettano fuoco dalle vi*, 
icore per cófitmare il torvicinan, 
io e che roninando ogni cofa* 
non lafciana di crcparli > e fbr£ :) 
in pezzi ► Quanto vi è di genero - 0 
fo in vn’anima s’arrugginifce per| ( 
Pinnidia 7 quanto vi è di bello s’- a 


■Mp /quanto 
inliuidifce per l’aimerfioni^quaiK 
to vi è d’ili ufi re fi, fcancella <É 3 
vapori di quefte nere pa filoni, , 
che li pofledono * 

Non èia ftrada , che bifogna^ 
prendere per andare ali ? honore i j 
Il lacerarla reputatiort del prof- f 
fimo quanto più va’ hoonio u ( 

afofi- • 
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^forza dì dir male altrettanto fi 
rende egli medefimo deprezza- 
tile. I Mondani, che non notano 
'l’imperfctrioni inlor medefimf, 
-Je fentono ne gli altri , & all’hor 
-che vedono vn’Ecclefiaftico ap- 
jil>a (lionato per fé fteflfo , e per il 
uo intereffe ne giu dica n bafla- 
r tnente-, lo fcandalo troua appog- 
10 »io in quefti portamenti , l’ auto- 
rità di coloro , che foprintédono 
c *vgli altri vi ritroua ifcapito, non 
’a (colta volentieri (birra vn’alta 
tedra colui > che per le file pat- 
roni fi è abbafiato all’iraperfet- 
■"tioni del volgo : non ha più fede 
c>f ij noi il popolo , quando ci vede 
àfrichi de’ fuoi vitine non fà pu- 
^0 calo di quante cofe noi li rac- 
comandiamo quando le contra- 
ri chiamo con le noftre attioni, 
■fanima nofira iftcffa è fogliata 
dittine le forti di virtù , Se o feti- 
fata in quanto rifguarda le fcié- 
^e dalla dife ordia, e dall’inuidia. 

Quando le macine da mulino 
Sfanno fuoco è fegno , che. non-* 

'' làno più granone quàdo l’ìnimi- 
s ‘ àrie's’accci' !ono fra le perfonc 
iedicact a Oioè vn fegno eui- 
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14 1 * -/fp elegia per i fp. 
dente ? che mancano di qualeBéUj 
buona occupatiònc? diretta il 1 
gran Cefario Autor Gxàfjpi ne* * 
fuoi dialoghi-. }■ - Jh' 

; Nettuno -carta profitto dalle ■ 
dittentioni de’ figli della Chiefaj 
che i fuoi nemici , quali cattano 
funèfte allegrezze da ciò ch^_^ 
cauta difpiaccre alla géteda be- 
ne : amiamo dunque come bifo- 
gna il prefiimo, tk entreremo 
inpotteffo di ciò? che noi defi- 
deriamo . 

Il vero àmore , ancorché i Fi-\ 
lofofii’habbjno chiamato figlio 
della pouerrà-è il più ricco di tnt 
re le virtù, egli ci dà tutto ciò I 
che amiamo ne gli altri , per il ! 
gu3o ; che ci prendiamo de i loro 1 
contenti . 0‘ pace ?ò concordia?' 
comparite, (opra il noltro Ori- 1 
zonte ? e inoltrate il voltro voi- i 
to dittino , Torto di cui ogni tur- 
bulenza fi diffipa? noi habbia- J: 
nio a baftanza fentito romoreg- ] 
giare i tuoni lòtto i patti di Dio jt 
viuente ? inoltrateci quel beli*ar- j 
co nel Cielo, che circonda il Tuo ì 
trono nell’ Apocaliffe? fatte par- g 
tir la Colombella ? coll 5 ali d’ar- fi 

gen- 
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gento , e col ramo d’olmo ch’af- 
i jf°ghi °gnl amarezza nell’acque 
del Dii Liu io, e faccia rifioritene’ 
noftri cuori le delitie dell’amor 
Diurno . . . „ 

Quefto è quello , chefperia- 
.j mo. Madama fotro la feliciti 
;| della voftra Reggenza > la quale 
affittita da vnsìalto,&: vnsìfàg. 

^ gio Confeglio non cella di verfa- 
0 Ite nel cuore del Regno infiifio- 

i. ni di dolcezza , e di bontà . Ciò 
mi fa fòuiienire di quàto ha fcric- 
to vn'amico Autore 5 che vna_* 

J parte delia Grecia dopo il lacco 
1 1 di Troia, fa gràde, tu longo tem- f ' Au t '** 
c po agitata da’ venti , e da tempe- nr *Ì m 
il ifte > che parena voleffero fmem- 
c brar la natura , ma dopo che gli ° * 

ii, abiratoridi quei paefi he bbc'ro 
: collocato in luogo Sacro latta- 
tila della fàpienza * fotto il nome 
di fcaccia tempette, tutta Tira 
dell’Aria fi pacificò 5 e cominciò 

u a ridere il Cielo di vna amabilif- 
0 fima tranquillità. 

E' longo tempo, Madama>che 
i? i venti delle diuifioni,con pre- 
ti giudicio della pietà , e della Re- 
ligione diuidonoi cuori è mol- 
to 
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ito tempo > che li .{piriti maligni fi 
fono {carenati per turbare il ri- 
polb.ddla Chieda; farebbero sé- 
za fine i noftri fofpettì , tc i noftri 
mali fcnza rimedio,fe non ci ha- 
uefle Dio fufcitaro nella vofìra 
pér'fhna vrì’cccellenpc 'Regina—* 
dorata di vna diuina fapienza , c 
d’vn magnanimo cuore, per cal- 
mare I rumai riddar luce a gli affa 
ri tenebrofi , ordine alle confa - 
Xioni , appoggio a i buoni , &c a i 
cattiu i .terrore- Aprire dunque 
fopra. di noi gli occhi voflcf, che 
fono la felicità de gli afflitti. Cé- 
patire come la Madre delle glo- 
rie, lucete, c rifplendcte come vii’ 
-Auro n , .che ci hà partorito ii 
Sole .lo incendo «quello donodi 
Dio, no ilio, gran Rè, primo mi- 
racolo della voilra fecondità , e 
la più alca fperanza,che folle mai 
nella Natura . Si quietino dùque 
fotto s voflri palli i veti? <?«: a’ pie- 
di del volito Trono 1 -onde aimi- 
tinatc fi frangino fotto gl i ordì- J 
ni /offri lì inetta la terra in ve- J 
ncràtione , & il Cieìo fi rallegri f 
in tutte le lue cale forco la felici- • 
tà della volita condotta . 

IL FINE • 
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LE PROVE DELLA 

DOTTRINA 

DE’ PP. GESVITI 

Sapra le Queftioni allegate in 
quello Libro . 

QVESTÌONE I. 

Che veti è permtjfo rn veruna ma* 
nitra ammazzare vn Calun- 
ni atcre, ni fal/o Teflimonic 9 
che ci voglia tfglierc l honore, 
c la vita . 

sìfquezopufculoiH Mo* 
fai. traflatude refluiti 
tione cap.i §. i duh.7. 
vum. 24. Non Itcettl- 
lum occìdue qutm feto certo dipo- 
fiiurum falfum apud ludictm~> ? 
quia dir. nonporefi d ei tnuafor-, li - 
cet eràm contea lui faciali non ta - 
mcn comra ordinerà turis De ra - 
t tiene t ut e w aggrijforts e(l » vt cen- 
tra luti & crdtnem turiuniurtarp 
infera -, & ita in hoc cafn qui occi - 
dérél'hrinc peccarci centra tharì • 
tuterr & cor.tr a ■. tenere • 

tirane refi (nere . 

G Vafq. 
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Vafq. Opufc. Moral. Tratt. 
della Reftitut. cap*i. $. i. dub.7. 
niim.24- Non è lecito l’vccidere 
colui , che So certo refHmoniarà 
il fillio appretto il Gfudice,non 
potendoli chiamare inuaiore^*, 
perche ie bene opera contro il 
ietto, non opera però córro bor- 
dine del Iris-, chiamandoli iòlo iti- 
li a io re, chi offende ingiuftamen- 
te, e con modo ingiufto,e così in 
quello cafo chi vecidette l’Acca- 
fttore peccare bbe contro la ca- 
rità^ contro la g'uftiria, e fareb- 
be tenuto alla reiiiturione . 

i.eap 9 nu. 47 . Hoc 
ftwtnìiain praxt non efi admt 
tenda ob tncommoda qi<* ex , e a~> 
jequt pojfunt; facile entm hominet 
' flit perfuaaerent , [e per calum- 
ntam accufart t & non effe (ffugtum t 
nifi morte calunniatone fi eques 
multa cades irru/la in Repubhca 
pattar entur , dtmqtte tolti homici « 
da in Repubhca bene confi uut a. vt 
hormctda pleEltrttur. 

Leonardo LelTìo lib.i. cap. 9- 
num. 47. Quella lentenza di po- 
ter vccidere vn Calunniatotela 
non G deue ammettere in prati- 
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ca perì difordini > thè poflbno 
■da quella feguire-, imperoclie fa- 
cilmente fi pcrfuaderebbono gli 
buoni ini di effe re a torto accufa- 
ti 5 e non potere fuggire la calun- 
nia, che con la morte del Ca- 
lunniatore, e così lega : reb ho no 
moli ì a nima z za n 1 e n t i i n g ìift i ; 
filialmente tale vcciioie in vna 
R c pub! ica bene ordinata, fartb- 
bc caligato, e punito come Ho- 
mieida. 

Cìoidanus hb j de Refhtut ont 
qu&fl. 4 cap.j §4 nnm.% Al -.hi 
rtflt fenttre videtur i>,tir ite ri» 
lio et Lt(Jìusi& fané rts pUr.a-j 
ptrtcuH eft , eh faulcw iCrebtum- 
qnc abufut» . 

Gordon, lib. ?. della Rcftitut. 
qntcft. 4» cap. 1 §4 . mini. S. Ap- 
prouola fentenza di Ltflìo frài 
M edemi, c (fendo molto pcrico- 
lo.'a la contraria , che permette 
la morte del Calunniatore, per 
l’abufo, che facilmente , e (pdfo 
ponarebbe fe co tale licenza . 

JLaymanus l,ù $.ftcl.y!ow.$. 
eh. j. de ducilo n. 2. Prafti.'e viri 
prchan poti fi fai effe cJ.urtt Ktatore 
de medio aut fatjum ttflem clàt, n 

G i de 


de medio tollere, ne noceat in vita* 
•vel txternis bcnis\ magni m omeri - 
ti probatur • nam fi calumnian f 
P a Jf Hr ì inncctntiam fuam o fieri - 
dire pitc(l , non deerunt alia me - 
dia (e a calumrtiatore lì ber aridi > 
fin r.utem innocerti am fuam de - 
monflrare non poteftì tes fienai 
[caudali ì ac yejjìmi ex empii tri e% 
fi innotefcat hominem de calum • 
ma non coniti Slum per ’nfidtai 
occifum ejje . Acced>t fi Cestenti a 
HI a. vel fi cripto • ip r o fiati o a vi - 

? m vfi/j defitndauir • multo s fa* 
rh r egotio pe<fuafurot fibi ab 
acìo>e iniuriam > ve! calumili am 
ir.fint, ad eundem e medto tot* 
le cium clanculum aggrejjttrcs » 
maximo Reip\ibkc& detri- 
mento . 


L.iyinan. lib.j. fe< 5 t 5 rom. 
eh. 5. del duello num- z. Si può 
r. pena praticamente prouare_> 
l’cficr leciro vccidere di nafeo- 
fto vn Calunniatore , ò falfo te- 
fìitnonio fenza apportar danno 
di confiti eratione-) ò alla vita 5 ò 
a’ beni edemi. Si prona; Inpcro- 
chc fé il Calunniato può mo- 
ftrar-e la Tua innocenza > non li 

man- 


, . *49 

mancaranno altri mezi perlibe- 

rarfi dal Calunniatore ; ma fe p 

non può dimofirare la fin inno- 
cenza, farà cola fcandalofii , e di 
peffimo efempio, che fi fappia 
effcrc fiato infidiofamente ani 
ma zzato vn’huomo non con- 
uinrodi calunnia. Si aggiunge, 
fe quella fenrenza , ò in ifcritto, 
ò in fatti fi difende da huomini 
dotti , che molti facilmente il 
perfuadcranno di eflere ingiu- 
riati, ò calunniati dall’Auuerfii- 
rio, e I’aflaliranno di nafcofto 
per vcciderlo con gran danno 
della Republica . 

Conmncb de a Elibus fup erti atti- 
rali bus dtfruU 5 2. dub.i. nutrì. \ 2 , 
bt fi hoc frettato foloiura natura 
non fu improbabile » tarnen credo , 
iure pofìttuo poffe td probi beri , aU 
qus adeo de fatto effe p>ohibitum 
legts probibentit bomicidia ad bue 
cafum extenfione: vfu en.tn vide» 
furrectpium ->vtin qùauts Ripa» 
bhea talis ecctfor deprehtnfus mor • 
te piimaiur . Ne c credo vii bi ad - 
mittenaum effe exeufationem quòd 
cb necrjfrtam fui diftnfonemu 
fecerjt. Et menta > narri fi ciuf- 
G $ «0. 
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modi rxcept-onei admìtterentur , 
gran '[[imi inde feqittrentttr abu- 
fw Cumemm Litigatitele onimtt 
muwttr fib- perfuadeAtn ft biibe- 
te ctYturn lui , quoties viderent t f 
je ptr'tcìtìum ne canfa c aderente 
ficU'e Cibi perfuadereni fe aduer 
fi partii maóhmatiotìibus tn;t*ftè 
oppntni , eumque ccnarentur ehm 
tiUcre. Effe in frutti cadibus da- 
ter ’.r orca fio . 

Conninch. de gli Arti fòpra- 
nat difp. duo. t. nirm. 1 1 E 
fe quefto ( cioè la feconda, che 
ammette lecita 1 * vccifione deh 
Calunniatore) hauédo riguardo^ 
lolamente alias naturale , non è 
improbabile , credo nulfadime- 
-no, che fi poffa prohibfre dal Ius 
pofitiuo,e che in fatti freftenda 
alla prohibìtione di ciò la legge r 
che prohibdee gli homicidijv 
•perche fi vede ricettato pervfo* 
che in qualfiuoglia Republica_rf 
fatto prigione tale vccifore fia 
cattivato con la morte * Ne cre- 
do > che in alcun locos’ammettat 
per fcufa,che l’habbi farro per 
necetfaria fu a difefa : E merita- 
mente \ perche fe fi ammette^ 

fero 
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fero fimi]/ eccertioni ne feguita- 
rebbono grauiffimì abufi . Pen- 
fandofi còmrou demente i liti- 
ganti d ’hauere certamente ra- 
gione , ogni volta , che vedette- 
ro foprattare il pericolo di per- 
detela caufa > facilmente fi per- 
fuaderebbono d’eflereopprefll 
dalhnfidie* &c inganni della par- 
te contraria » e fi sforzarebbono 
di leu are la vita di na (cotto all - 
Aunerfario . E così fi darebbe 
occafione di commettere infini- 
ti homicidij . 

Rtgmaldus to. 2 . lib. U. cap 1 , 
vum. 69. Se*tmt:a negant in pra - 
Xt {equtnda cH> quia in iure acjm - 
fona ftmpir confi dtrandum efi 9 
ne vfiui ilhus vttgat in Rapubltc a 
penne rem nec dubiti m eft qutn^ 
fequendo affirmantem 1 pmbeatur 
occufio multa occulta c&Mbusy 
cum magna Rei pubi tea pertur • 
battone, deceda quod fi infamia 
iam fit filata > ea non extingui- 
tur 5 per morttm in fama rati fi tl* 
inferenda plerumque non confiat > 
pojfit nt alia rat ione impedii* 
quano occtfiont infamaturh fi eque 
ito efilibcrnm co genere de fin fi onis 
Vii • G 4 Re- 
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R egm.tom. i.lib. i r.cap. 3.. m 
t ;< j. La fentcnza , che nega la 
morte del Calunniatore, fi delie 
in prati ica feguitare , perche nel 
Teruirfi del Ius delta difcTa s*ha 
d’hancre Tempre riguardo, che 
non fi facci con danno della Re- 
publica : non v’ è dubio , che fe- 
guitando la Temenza affirmati- 
ua non fi dia occasi one a molti 
ammazzamenti occulti c 5 gran 
difturbo del ben publico . S’ag- 
giunge, che Te l’infamia fiagià 
conferita, non fi leua per la mor- 
te dell’Informatore *>e fe fi hà da 
conferire Tpefle volte no confta, 
che non fi polla impedirein al- 
tro modo, che con l’vccifione di 
chi hà da infamare > e così non è 
libero il feruirfi di tal modo di 
difefa . 

Ftliucius tom . 2 . trafl.19. cap. 
3. niitn. 52. Prafìice co:rarium cH 
fiqtiendum tur» quia fi fama fitb 
lata c[ì , non recuperatur per mor • 
ttm detra floris » fi non eftfublata , 
fere fempcr alijt modis impediri po 
ufi y tur. n quia apenetur via cadi • 
bus & ma.’ or a mala in Rcpubltca 
fiqucrentHr) vtfatetw Leffius ■ 


Fìliuct-2. tratt.2 9.0.3.011. 52. 
In pratica s’hà da (eguitare la- 
contraria Temenza a quella> che 
permette il potere ammazzare il 
Calunniatorejsì perche s’è Iella- 
ta la fama , non fi recupera con 
la morte dei Detrattore ; Te non 
è lèttala, quali Tempre fi può im- 
pedire con altri modi , si perche 
s’aprirebbe la ftrada a gli homi- 
cidi) , e Teguitarebbono molti 
mali nella Republica, come dice 
Leflfio . _ , 4 *1 

T in riami tom 2 in 2. 2. difp» 
27- dub * 2 ». 1 o /id ibi fané placet 
communio fentenua > quodnonfit 
licitarti tn pr&dflo cafu teflcnu 
occicure , co quo d tilt noncLctiur 
proprie imtafor , & aggreffor ' Q* 1 * 
non vult accedere mnoccniem fola 
prillata autborrtate , }td auibori - 
tate indiai > & fecur.dum iurte or» 
dmem , -&ndz ìicrtfaaat rtucra~* 
co rara iuì innocenti** vxlt iamcn 
vt ili e dammtur > ftcundum or - 
dtnem inni indtciéhs in foro ex» 
terno, .t 

Tiirrian.tom.2. nella 2. 2. di- 
fput. 27.dt1b.2-n io. A me piace 
lafentenza commune } che noia 
G 5 Tia 



fi a lecito nel predetto cafo veci- ' 
dere il Teftimonio falfo • perche 
non è propriamente Inuafore» 
ne Aggreflore non volendo vc- 
eidere 1* innocente con la loia 
prillata autorità > ma con l’auto- 
rità del Giudice , e fecondo lar- 
dine della leggei onde fe bene in 
fatti opera contro il Ius dell’In- 
nocente» vuole però » che quello 
fia condannato fecondo l’ordi- 
ne del Ius Iudiciale nel foro e- 
fterno . 

In fine dice Suarez quel gran- 
de, efamofò ornamento della 
Teologia» e della noftra Com- 
pagnia nel trattato della Carità 
difp. 1 5 .della Guerra fettione vl- 
tima . Se il mio honore , e la mia 
vita fono dentro vna perdita si jj 
infallibile » che io non la polli 
euitare, che coll’accettare» ò of- 
ferire duello al Calunniatore > 
che m’apporta quello danno» ne j 
l’vno, ne l'altro non mièelegi- 
bile j Perche vna calunnia non 
fi dette rigettare con violenza » - ■ 
ma con la manifellatione della 
verità. Calamma non propulfa - 
tur W > ftd vtritatis 
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timi. Ma fé non è in mìo pote- 
re il inoltrare la mia innocenza ì 
Non m’è in niun modo permef- 
fo feruirmi di vic 3 e mezi che fo- 
no inordinati > e cosi non fono 
veramente mezi ; ma bi fogna 
foffrire patientemente la mor- 
te 5 come fe vn * innocente foffe 
conuinto con fallì teftimonijdi 
efler colpeuole . Quod fi hac pofi 
fibilit non efi , nequaquam lictt 
tranfgrcdt ad media tnordinata > 
qu£ vere media non funt » fed pa • 
Uenter ferenda efl more , non fecusy 
ac fi tnnocens probar etur nocent 
per fal/os tefles. E dopo vn lun- 
go, c bel ragionamento. Non pi» 
teft reut accufatus fuum occiderc > 
accufatorem , & confirmatur.quia 
(Labium non e fi , qum fi contraria 
iptmo admitterttur. plurima indi 
ortrtmur iniufi*c*dts,m magnar n 
retpubltca ptrmciem > facile enim 
qui f que (ibt perfiiaderet imufie fi 
in tudtcio accufarty ntcaltudfu • 
per effe remedium ad vttam> bona » 
rem » aut bona tutnda » quam fi 40» 
cufatoremocctdat. 

Quello, ch’è falfamente accu* 
iato non può ammazzate colui » 
" * ; G 6 che 
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che l’accufa ; il che fi cònfermaj 
perche egli è certo , che fe l’opi- 
nione contraria fofle riceuuta 
ne fegit irebbe vn grandiffìmo 

numero f) , 3mma7.7;invmì inoii». 


perluaderebt>e facilmente it ’ el- 
fere ingiuftamcnte accufato, « 
che non gli reftafle alerò mezo 
per fa hi u e la fila vira ,.il Aio ho- 
nore> Se i Tuoi beni > che f vcri- 
dere il filo accufacore i *. 


Ghttacca il nfpetto inutolaùile tbs 
V i Re , t, da Prenci pi. 


P Erche non è a propofiro cK 
.-mettere in. quell iòne qne- ! > 

iU verità si fa ara > & inuiohvbilc 
per fe rnedc.fima*e perche gli .or- ( 
d Ini di quefto ; Augnilo Parlarne- ) 
to lo proh biiconb. GliPP;Gìe- 
*fuiti s’offerifcono di far vedere a 1 
4. Potentati* mollandogli li- IL 
bii. 

I. Che li più fegnaFatr della 
or Compagnia. che hanno ferie*. 
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co Copra quella materia , fotto- 
fcrmonoalla dottrina dei Con- 
cilio di Coftanza tenuto , & 
Ternato in Francia • 

IL Che non hanno punto di 
opinione particolare Copra que- 
I fio Articolo, che effi non hanno 
detto cofa alcuna > ne fcritto fo- 
li pra ciò cofa > che non fin data 
' detta , e fcritti parimente da’piii 
faggio da’più gi auì Dottori dei- 
j la Sorbona^di che cffi nettcreb- 
bono qui le proue ben longhe,fe 
non folle la prohibkione , che è 
! (Uta fatta . 

I dii- Che fe fi trotta qualche 
forafticre d’ulrro fen omento, eri 
1 fi non lo approuano , e io con* 
j dannano. 

IV. Chebifogna fupprfmere 
tutte; le opinioni contrarie 
! a®l!a del Concilio lenza agi- 
tarle , ncdiunlgarle, perche el- 
1 ferrò fono icari:! al afe* rari eliche» 
e pregìncfrciali allò Stato . Che 
i fèquaìcHè partiVòIaj^uVè' infet- 
to, \tebe e ffér Jeruint iato a'Sltpe- 
| fiori coti le forme ordinarie deL 
! la G \rftm a fenza perciò ftampar> 

; .epublicare libri di quella mate- ~ 
; ‘ ria,": 
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ria, che fono danofiflimf, perche 
fotto pretefto di leuare iLmale 
efli l’infegnano, e lo rifiiegliano. 

V. Quello è in che il Rettore 
dell * Vniuerfità è grandemente 
colpeuole,e degno d’cflere mor- 
tificato dalla Giuftitia per hauer 
accufato il Padre Hereau,il qua- 
le feguita elprelllffimamente la 
Dottrina del Concilio, e per ha- 
uer Iparfo fenza propoli to per 
tutt’i cantoni di Parigi, e tutte le 
Città vna pernitiofa opinione, 
ch’è quella di Vuiclef, e di Càl- 
uino , e de* primi Heretici della 
Francia, la quale dourebbe effe- 
re fepolta nell’ Abiffo, fenza, che 
fe ne parlaffe già mai in quello 
Regno . 


t 

: 
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Che non è lecito di procurare l A- ■: 
torto, la Stoniti a» e la Perdita | 
del parto , (he noti è ancora anu 
métto per la confer unitone della 
* vitato delChonore [otto qttalun • 
que prefetto, che fi fiat & C. 

I Oann. Carditi . de Lugo de Iufh 
fM* dtfput, i ©• feti »} • num^a* ' 

Tir- 


— M 5 > 

4 T ertto qudt -ì folci an lictat ma- 
j, tri fumerò pbarmacum ad prò- 
jj! pridrh vitam tuendam , licct teu* 
0 , occ afone tnfant > g»;/» *» m 

0 , perire debeat per aborfum > 

j 1 W alio modo . «.5 1 Meiius 

f ergo negatur vniixerfaliter , id 

vnqaaiiì licere. 

Gio. Cardinale de Liigo della 
j. Giuft.t. 1 .difpur.io.fett. 5. nu 30* 
Terzo fi Tuoi far queftione , fe è 
ledco alla madre il prendere vna 
j medicina, per conferirne la pro- 
pria vita, a benché con qnell'oo 
cafione l*infante,che ha nel ven- 

1 tre, debbia perire per aborto, ò in 

I altro modo . Rilp.nu.$ 1. meglio 

I è il negare vniuerfalmente ciò 

efler lecito . 


Lcffius l. 2. de luft. c.9- deu. 1 o, 
% >bi quarti vtrum ad conferuatio * 
nem vita ma tris , liceat praberc. 

I pbarmacum ■> quo prole; putitur 
1 moritura . Refpondeo ,& dico 1 . 
1 Non licet et prabere pbarmacum 
il to animo » vt faciat prolts abortto • 
1 nè, fiat ante , (lue poi) ammattoni u 

prob. non Itcet poj) ayimattonem % 

I quia non potes dirette occiderO 
innownm » vt almi» fernet vnde 


et 
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ih qui hoc fcccrit conflituitur pana 
morta l psnult Cod de òiearijr, 
&i dittiti de extraor d cri min» 

ncque tttam ante , quia procurare 
ab or firn proptir (unitatene e fi tilt - 
citum 

LefKolib.2. della Iuft.G'9. do- 
* ile cerca fe per confetture la vi- 
ta della Madre fu lecito il darle 
medicina >con animo, chefacci 
aborto del parto ò atlanti, ò dop- 
poche fia animato. Preti Non 
è lecito dopo, eh* è animato*, per- 
che ne puoi direttaméteammazi 
zar vn’InnocenEe,per Confallar- 
ne vtfakro ; onde a quello , che 
ciò farà, è determinata la pena 
della morte . L.penul. cap.de fìc. 
Se l.Diu. ff.de pece, eftraord. Ne 
meno auanti, che Ha animato , 
perche il procurare T aborto per 
fa fanità non è lecito. 

Regin al dui mpraxi fori pani- 
tentiaiis tom. i.ln e.i nu y Cen • 
fendi junt ettam in hoc pr&cep>utn 
( riempe qumtum Decalagi ) de 
liirquere non qfolttm , qui funt iti 
eaufay vt aborjus [equa tur* quando 
foetus iam e fi ammattii anima ra 
fiottali ( quo caffi veruni homi cu ^ 
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f (lium hteruer.it ) fed etla>n qua»* 

r do nondum e(i anr/iatut , quìa-* 

> impsàiitir m Aitim:tur > w quoti» 
il cer w<w inter ueniat occifio hivti~ 

\ nist interni nit t amen et affimi vo» 
lantas mortahter ptrucrfa . p>o co 
i c*p«/ fi de ho ho cid. 

; dicitar, dtcendumsVt h^micir 
: eum » qui fcccrit vi rnuker na 

poffìt conciperc , vel generare vìi 
vt proics non poffit nafci . 

Reginal.nella Prattica ci si Fo- 
ro Penitent.M . lib. zi. cap i.n.j. 
Si deue tenere, che pecchino co- 
j tro quello precerto (cioè il quin- 
! to del Decalogo)non folcente 
quelli j che fono caufa , che Te- 
glia l’aborto, quàdo il parto è già 
animato d’anima ragioneuolè 
(nel qual cafo veramente v’intet " 
uiene 1 * homicidio ) ma ancora 
quando non è ancora animato» 
per ;he s’impedifce , che non s’a- 
nimi, nel che Te bene nonv’in- 
teruiene homicidio, v'èperòv- 
na volontà affai proffìma a quel- 
lo, e mortalmente peruerfa. Ciò 
giuftifica ancora il Cap. Se alcu- 
no de gli homicid* Mentre di- 
ce > che fi deue chiamare homi- 

l • t 


tèi " . \ 

cida colui » che procurerà > che 
vna donna non poffa concepire» 
©generare» onero , che non pof- ' l 
fa nafcere il figlio . 

Ludouicui Molina in ilio cele» 
bri opre detufìitia tom . $. difpte* : '<■ 

2 . nrìm> i. Aborfus inter dum pt 1 
fotte animato » tane anima ratio - 1 

jm/«* m quo foto tnteruenit bomici - ! 

dtum » cum antea {cetut nonfit ho» 1 
tuo » homiódium vero pt hominit 
ùcci fio . Interdttm vero pt fotti 1 
nondum animato rationalis ani « | 

i»^ « quamtiit in tali aborfu 
bomiCidtum non tnteruenìat » //- 1 

/«d tamtn efì gran* pescatiti » > 1 
f mtdocontra quintane pr&- 
teptt m Deca'ogi fi volontarie fi, t, } 
qua entri impedì tur famimsgtne- 1 
tatto, dignumque pana in exltrio I 
ri, ac (AùtiUrt fora q ratenusid ce» 1 
d t in grave reipitbica homtnitge» J 
iteranti , & interdum ahotum^ 
damnum- 

Lodouico Mòl.ìn qnell’ope* 
ra celebre della Giufi. ro.^difp. 

2 n. i : Alcune volre fi fa l’aborto» 
effendo iLfeto animato d’anima 
lagioneuole » nel qual cafo folo j 
interuieoe l’honaicidiojiió efleiv i * 

do 


do prima il fero limonio , e l’ho- 
micidio fi dece dah’Vcc'fionedel 
l’h uomo. Aìle volrc poi fi- fa non 
e (Tendo ancora il fjro animato 
\di anima ragion euo le } nei qml 
aborto, (e bene non v’imeruiene 
homicidiòjv’e però grane pecca- 
to in fno modo , contro il quinto 
precetto del Decalogo, fé il fa 
volontariamente *in qnaro s’ùn- 
pedifce la generazione d* vn'htto- 
mo,e fi deue punir nel foro eter- 
no, come che apporta danno alla 
I Repub!ica-,alI’haomo,che do- 
ueua edere generato, & alle vol- 
te anche a gii altri . 

Gabriel Ì? ìn opufc.dcjr 
reflu e i §r.i.dub.-. num 16.C ir •. 
co. fecundum de pr&gnanie Sylcie • 
fitr . v. medicai quaìh 1 . pari. i . c>r 
Cor dulia toc. cit after un t vt cer - 
turn-, quod henum non cjì medio 
applicare medicmam abortuam 
fetus poft rlitus ammattoni , titano 
fi certa fit foetxs &'matrit mort< 

Siverofcetus non fitammuHt » 
nubi etiam videtur certum contro 
Syluettrum %qucd non hcet abortii 
procurar^quta aEhts tilt efl contro 
, naturar» > licei no fit homieidium . 

Gabr- 


i ^4 ' , 3 . 4 , 

Gabr . V afquez nell’opu fc. del- 
la reftitutione cap. i. §.i . dub 7. 
mini 16. Circa al fecondo della 
donna grauida Silueftro alla pa- 
rola medic.queft. 1 .par.i. e Cor- j 
duba nel loco citaro afferifcono 
comecerto , che non è lecito ai 
Medico applicare medicina > che 
cagioni l’aborto dopo l’anima- 
tione del feto,ancorche fia certa 
la morte della Madre, e del feto. 
Ma fe il feto non fia animato, mi 
pare certo , contro l’opinione di 
Silneftrc^chc non è lecito procu- 
rar l’aborto > effendo quello vn* 
attione contro la natura, benché J 1 
nonfiahomìcidio. 

7" dnnerustom. 3 . d. 4 de J uff iti a 
qutfì . 8. dub. 4. w*m ) 8. dubitatur 
$ . An liceat pr agitanti ad defen- 
fionemvita procurare aborfunu . 
Supporto ad occultaneu fl’&ttiumì 
vel obfìmilcm caufam td effe p> ot- 
fus illicitum , vtfacentur omnn-0 
patti ex cap flaliquts de borntei 
dio . vt recentiores extrauagantet 
pontifica?» tace am . 

Tannerò t.3.d.4. della Giufti. 
rii queft-8. dub.4 n.58. Terzo fi 
dubita, fe a vna donna grauidaè 

lecito 


lecito per confemarla vitapro- 
' ai rare l’aborto . Suppongo , che 
' per occultar il delitto, ouero per 
t altra fimil caufa ciò fia totalmen- 
te illecitojcome confeffano tutti* 
; e fi vede dal cap. Se alcuno deli- 
| homic. per non parlare dell’vlti- 
; me eftrauaganti de’ Pontefici . 

Laymanus in T beol. mor. lib . 
3. feti- y trabl. 3. pare. 3 . capit 4. 
i num 2. qu&j}. 1. Quid fenticndum 
de procurante abortum ? R.& di • 
co t. Quimalitiose impedii ne fa- 
1 tus humanus conaptatur , aut con - 
, ceptut ammetur,non ver'efed qua - 
fi homicidium committit % ac pec- 
ca: mcrtahttr . Suzmtur ex cap (i 
ali quii , & cap. fi cut ex Itterarnm 
de bornie < dio cunQoy cap quod ve- 
ro 52. qtufl . 1. L, Diuus fj de ex» 
traord. crinrn . L. Cicer. jf. de pg- 
ws- Ratio efl quam T ertuh anni 
! attigitin slpotcg. cap . 3. ho mici - 
dij felhnatio tfl prohtbere nafei * 
necrtfert natam quts enpiat ani - 
> ari diUurbetnafcenteniy ho - 
moeU qui fu tur us eft , wrfw f rubini 
in [emine efi . 

Layman nella Teologia mor. 
lib. 3. leu. 5. tratt. 3. pare. 3. cap* 

4. n. 
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4-n. i. queft.i. 'Che co fa fi hà da 
gì ad icn re d'vna femioa,c he pro- 
curi l’abptto : Kifpond*-, c dico* 
che chi .maiitiolamente impedi- 
sce , che ncn fi concepifca il feto 
humano , non commette vera- 
mete vnìHomicidio» ma vn qua- 
fi Tiomicido, e pecca mortahtié- 
tepfi cauaqttefio dal cap. fi .Ali- 
qtfsjfcap. ficur ex lirt.de honvc. 
c. quod vero 3.2. queltz. L. Dm. 
ff. de exci nord, crini. L. Cicer. $S 
depgnis.. La cagione è quella* 
che apporta Tertulliano nel 
lliaApolog. cap. 3. li preti; bi re* 
che non semini il feto. -è coai- 
meitere vn*h ornici dio amecipa- 
to^ ne imperia , che alcuno vc- 
cida vn parto animato, ò ^impe- 
di/c a , che non s’animi . E huo- 
mo quello, che dotirà n a /cere *, 
imperoche il frutto è nel furie • 
Turrt a.rtus n 2. Z. iom. i.d:fp> 
16 dub-\ •tivm. 47 - Quafìtum efl 
sin uih jcennnd heuum ejjcr fumé- 
re portone?» un dentini ad f acuti* 
day/i in p'fle nm /ìcnliratem : nec 
dcfnc't qui (xifHn/arent td effe li * 
citar». Ego vero luxta dctlrmam 
traduam dix\ non effe Itcuum fu- 

mere 



flerehtatem * 

Turrfano in i.i. t.2* difp. 1 6', 
dub.2. n.47. S’è cercato Te fia le- 
cito ad vna femina il prendere 
' vna medicina perdiuenire Aeri- 
le: ne vi mancò chi giudicafle ciò 
edere lecito . Io però conforme 
la dottrina data* dilli , non edere 
lecito ad vna donna il prendere 
medicina, che direttamente la 
renda Iterile ? 

Sanchez. de matrim hb.y. difp, 
20». 10 . I ta babct-ivan aeNea - 
, polii quod lib. 1 0. O. Anton. $.p. tu, 
7 c 1 §, 1 S ylu. verb • A 4 edicus di - 
cunt prabere medwnam > quò fe- 
quatur aborfus fatui non damarli • 
matu ad ptccatum matns occulta - 
dum ne fas effe : fecus autem ad 
pr&feruandam eam a moria peri • 
culoÀn quo t(l ccnfhtuta ex puerpe - 
rio . J demvidetur fenttre Coaar , 
Clem. fi furtofus: de homicid . con - 
cedtt emm licere in hoc euerttu da - 
re caufam ab or fin. & tenet expre fi- 
fe drmtllà , Nauarr. &c* Nctl» 
tamen id admttterem licere ad vi, 
tandum pertculum vita » quod ex 
parta fi hi immiti ere f Gemma ex - 
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perù tfl * vA fan: a, vittxe iaftt 
ram,quìir/i p robabditer mituit. 

Sanchez del marr. iib 9. difjt 
20. 1111*10. Così dice Gio. di N«, 
poi. qoolib. 1 o* & Anton.p. 3 . t.7 
c.i §*z* Siine ftto alla parola Me 
dicus 5 elicerò non cfTere leciti 
per coprire il delitto della madr< 
il dar medicina, che facci fan 
aborlc del feto non ancora ani* 
rnato i edere però lecito per pre 
fonia ila dal pericolo dei^monj 
te , in che fi trouafie per il par tei* 
Ciò pare da fentimento di Co^ 
nar. Oefn. le il furiofo dcH’Ho* 
m icfd. Concede, che in quefte 
cafo fi a lecito il procurare Vx 
borfo , e fono del medefimo pa 
rere efprc iTamcnte Armili* Na 
-uar.&c. Io però non ammette 
rei, che folle lecito per euitareì 
pericolo della vita, che hà prò 
uato bjdonr altura ft.de per I 
parto , ò per i sfuggi re la perdita 
o della riputa tt ione,’ ò della vita 
che probabil me nce reme • 

Aito ca- 0 Lato e $iud c 'attà 
ciò qual c> edenici debbiate a* q:l 
aitanti portare aq^éfìa forti ut lt 
belL- 
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